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£ proprio 
una crisi 

AWaparenza la crisi di governo di questi giorni ripete in modo più para-dossale, più astruso e in-cmprensibile schemi e rituali che da sempre hanno contraddistinto la «ita politico» nazionale. Un linguaggio contorto e scontato, che si avvolge su se stesso, un inseguir-si di incontro e dichiara-zioni il cui senso poco si comprende. Ma dietro questa apparenza e àie-tao ai soliti volti oggi si agita una crisi più prò-jonda dei partiti e delle loro prospettive. Una cri-si che appunto si mani-testa anche nei rituali dai quali non riesce a svincolarsi. Sembra qua-si che vengano erra al pettine i nodi rispetto al-le scelte istituzionali di questi dieci anni di pro-londe trasjarmaziom eco-nomiche e sociali. Il 'mondo politico e so-prattutto la sinistra, han-10 creduto di pater stare «i passo col rivolgimento (he ha investito tutta la «orietà, nelle sue singole componenti e nel projon-do. riutilizzando tutto il secchio strumentario ideo-^ 0 ed istituzionale del dopoguerra. 
PCI aveva jondato w sua prospettiva su di ^ intesa con la DC con 'obiettilo di rigenerare w Stato e le sue strut-'"re anche mediante una 
presema diretta al SOfemo. 

la sicurezza e la 'pecchia che gli deriva-""ino dai risultati eletto-del 20 giugno U PCI tnterpretato la sua ^^ per la salvezza na-ynale con uno spirUo 'Swcobino:,. Ho ignora-'^osì che la sua capa-^ ^ governo non si fondare solo siili' ^fUre lo sfascio del fsc Tnai lo sfa-potuto es-contemporanea-^ nel realizzare pro-S "^'f^^iom neUe ® e neU'or-ScTT" 
e SI e caratterizzato 

^ J ^ ^ ^ i v a m e n t e co-
dei deU-ordine e ^ ^ / l o del salvatore toZ ha latxxra-to Colamento tan-

e 
* senso "" «"«fo 

neOa gente). '•«petto alle altre 
^"tinua nell'interno 

FORSE PRESTO IL RITIRO DEI CINESI. MA PER MILIONI DI UOMINI 

questa pace improbabile 
sarà il deserto 

delle speranze distrutte 
L'« operazione di polizia » cinese, 
costata migliaia di morti e distru-
zioni, entra nella sua fase di sgan-
ciamento dopo la presa di Lang 
Son. La ritirata non sarà semplice 

(nelle pagine 2-3) 

Il « deterrente bellico » è ormai un'arma 
usuale delle superpotenze. 
Anche dairarticolo che pubblichiamo di 
fianco emerge l'urgenza di un'iniziativa che 
restituisca voce in capitolo alle grandi masse 
dei disarmati. Nel convegno contro la guerra 
che abbiamo riproposto vorremmo discute-
re anche di ciò. 

In Iran un milione e mezzo di musulmani accolgono U ritorno di Khomeini nella città In I r a n un milione e j ^ le corrispondenze dei nostri inviati con 
T c r o l ^ r e l duroTsc^^^^^^ a protagonisti deUa rivoluzione 
islamica. Una vìsita al cimitero di Teheran. 

Bologna: mercoledì assemblea a Lettere, venerdì manifestazione, 
due anni dopo l'assassinio di Francesco Lorusso 

Milano, ore 17: 300 compagni, in maggioranza giovanissimi, sfila-
no in corteo da Porta Ticinese a San Vittore, nella manifestazione 
indetta all'assemblea della Palazzina Liberty contro le torture e gli 
arresti indiscriminati dei compagni della Barona. 11 corteo è « scor-
tato» da un contingente di polizia spropositato: 8 blindati e 4 jeeps 

La convinzione di base è che la Russia è già in guerra con la Cina. Ma i modi e i tempi di un e-ventuale attacco diretto non sono indifferenti, ri-spetto all'esito, le Impli-cazioof e l'estensione del conflitto, e meritano un'a-nalisi attenta. 
Già dagli anni '50-'60 è stata elaborata nell'Unione Sovietica una strategia dell'offensiva militare, con-venzionale oppure cooven-zicoale e nucleare, ma con un privilegio nella prima fase — la fase del-la sorpresa — alle forze convenzionali. Il problema era allora: come ovviare alla superiorità nucleare e aerea della NATO? La risposta: con la capacità di portare uno o più at-tacchi di sorpresa, con imi" alta manovrabilità delle divisioni corazzate, con in-cursioni profonde nel ter-ritorio nemico, con la di-struzicne del suo potenzia-le nucleare, con l'occupa-zione di aree regionali importanti, che non servo-no solo come ostaggi con-tro una reazione nuclea-re, ma sono anche le con-dizioni di una « limitata > vittoria. 
La principale novità di questa impostazione era il rigetto di un attacco mas-siccio, facilmente indivi-duabile nella sua prepara-zione, e destinato a diven-tare iHi bersaglio esposto e concentrato — per missili ed armi — d < ^ l'inizio del conflitto. La elabora zione — soprattutto in Occidente — di armi anti-carro sofisticate, efficien-. ti, individuali, ha aumen-tato l'attenziona sovietica verso la mobilità e la protezione dei mezzi co-razzati. Una serie di at-tacchi preventivi può a-prire dei varchi, creare punti deboli nello schie-ramento avversario: l'u-so di mezzi d'artiglieria semoventi permette una stretta integrazione fra 1' avanzata e il fuoco di ap-poggio. 

Marcello Galeotti. 
continua in seconda 
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Tante piccole guerre mondiali 

La valanga umana prende 
Lang Son e si ritira 

L'annuncio ufficioso dato a Pechino 

L'agenzia giapponese 
« Kiodo » ha annunciato 
il ritiro delle truppe ci-
nesi all'interno dei pro-
pri confini, in vista di 
una totale cessazione del 
fuoco. La decisione sa-
rebbe stata presa dalla 
ccmmissione militare cen-
trale del partito comu-
nista cinese e non potrà 
che essere applicata gra-
dualmente. Contempora-
neamente un'altra fonte 
giapponese, il giornale 
Asahi Shimbu, citando 
ambienti ufficiali ameri-
cani, ha annunciato che 
i cinesi si sarebbero im-
padroniti di Lang Son, 
cioè del capoluogo di 
provincia situato in po-
sizione strategica a soli 
130 chilometri da Hanoi, 
attorno a cui Giap aveva 
schierato « gli invincibi-
li » dell'esercito vietnami-
ta. Le forze cinesi sa-
rebbero, secondo questa 
fonte, entrate nella città 
— vincendo quindi quella 
che tutti gli osservatori 
indicavano come la bat-
taglia decisiva del con-
flitto — mentre i vietna-
miti avrebbero cessato 
ogni resistenza sia eill'in-
t emo della città che nei 
dintorni. 

Ma Radio Hanoi ha 
smentito la caduta della 
capitale provinciale di 
Latig Son, e annuncia che 
sei divisioni cinesi, ap-
poggiate da centinaia di 

mezzi blindati e pezzi di 
artiglieria, hanno subito 
ieri in questa regione 
« pesanti perdite ». 

Secondo l'emittente viet-
namita, captata ad Hong 
Kong, le truppe cinesi, 
divise in t re colonne, so-
no state intercettate e 
combattimenti molto vio-
lenti sono in corso tra 
le forze cinesi e vietna-
mite presso Lang Son. 

Radio Hanoi ha affer-
mato che le forze viet-
namite hanno respinto 
alcune decine di at tac-
chi lanciati da due co-
lonne dirette da Dong 
Dang verso il Sud, lun-
go le strade lA e IB. La 
prima collega Dong Dang 
a Lang San. 

La radio ha detto che, 
secondo le prime infor-
mazioni, numerose unità 
cinesi sono state deci-
mate. 

Con la solita dovizia 
di particolari macabri, 
radio Hanoi annuncia an-
che che negli ultimi tre 
giorni le forze vietnami-
te avrebbero ucciso © f e -
rito nel corso della bat-
taglia di Lang Son oltre 
quattromila nemici. Un 
reggimento cinese e t re 
battaglioni sarebbero sta-
ti « annientati », nove 
carri armati e 36 f r a 
cannoni e mortai sareb-
bero stati distrutti. 

Il Quotidiano del po-
polo da Pechino annuncia 

a sua volta l'uccisione di 
230 soldati vietnamiti du-
rante uno scontro avve-
nuto ad est di Cao Bang 
nella notte tra lunedì e 
martedì. Gli uomini del-
l'« esercito popolare di li-
berazione», dice il gior-
nale, « si sono gettati 
suUe posizioni nemiche al 
grido " sha" ». (uccidere-
re, n.d.r.). 

Naturalmente è impos-
sibile verificare la veri-
dicità delle informazioni, 
per le quali non esisto-
no fonti di testimonian-
za dirette oltre ai due 
contendenti. Ma le voci 
di un ritiro cinese a tem-
pi stretti erano già fil-
t rate venerdì al Consiglio 
di Sicurezza dell' ONU, 
in cui il delegato cinese 
Oien Chu ha chiesto che 
venga immediatamente ri-
preso il dibattito « suir 
invasione armata e sull' 
aggressione del Vietnam 
contro la Cambogia ». 
Naturalmente la manovra 
di sganciamento dei ci-
nesi dal Vietnam non sa-
r à semplice: lo ha la-
sciato intendere lo stesso 
vice-ministro degli esteri 
cinese He Ying che ha 
dichiarato alla « France 
Presse » che la conclusio-
ne della « lezione » cine-
se al Vietnam «non ta r -
derà» . «Ci siamo vici-
ni » egli ha dichiarato, 
aggiungendo che « sin 
dall'inizio » la Cina ave-

va deciso, e aveva det-
to, che le sue forze si 
sarebbero ritirate dal 
territorio vietnamita. 

D'al tra parte, secondo 
una fonte sicura, che ha 
citato a sua volta fonti 
mOitari cinesi, le città 
di Lang Son e di Ha 
Giang sarebbero nelle 
nnani delle truppe cinesi. 

Secondo una fonte mi-
litare in contatto con gli 
ambienti militari cinesi, 
r imane ora da condurre 
a buon fine la fase più 
delicata di tutta l'opera-
zione cinese, quella, ap-
punto. del ritiro di un 
enorme corpo di spedi-
zione valutato da 100 a 
ISOmila uomini. Si tratta 
di operare un ripiego, 
senza perdite troppo 
importanti, da zone di 
combattimento distanti in 
alcuni punti ima cinquan-
tina di chilometri dalla 
Cina. 

Si ritiene che sia per 
garantire il ritiro delle 
loro forze che i cinesi 
hanno occupato le città 
di Lang Son (ieri sera, 
secondo alcune fonti, o 
già da t re giorni, se-
condo altre) e di Ha 
Giang. 

Il ritiro sarà fat to pro-
gressivamente, . con le 
truppe di retroguardia al 
controllo delle posizioni 
chiave, in attesa che il 
grosso delle forze abbia 
varcato la frontiera. 

Dopo miss universo 
il nuovo concorso è 

['OPERAIO MODELLO 
Pechino — I sindacati cinesi si sono riuniti 

e hanno deciso di lanciare — in ottemperanza 
al nuovo corso del partito comunista — un mo-
vimento su scala nazionale per l'aumanto della 
produzione, allo scopo di accelerare il processo 
di modernizzazione del paese. Fin qui nulla di 
diverso da quanto dicono e fanno i sindacati 
di altri paesi, socialisti e non. H fatto è che 
il documento approvato af ferma andie che è 
necessario lanciare una .«campagna di emula-
zione sul lavoro », aUa stregua del più classico 
stakanovismo. «Deve e s s ^ e applicato a pieno 
il principio "da ciascuno seoKido le proprie 
capacità, a ciascuno secondo il proprio lavo-
ro" in modo da incoraggiare coloro che mag-
giormente contribuiscono aUe quattro moderniz-
zazioni e prevenire e correggere le tendenze 
all'egualitarismo ». Nella stessa riunione è stato 
deciso di accogliere la proposta del OC e del 
PCC e dal consiglio di Stato di convocare in 
settembre una conferenza degli « operai mo-
dello ». 

Cuba aggressiva 
RFT distensiva 

L'ambasciatore cubano 
in Messico ha ribadito in 
un'intervista che Cuba 
non solo darà al Vietnam 
tutto l'aiuto di cui ha bi-
sogno, ma che è anche di-
sposta ad inviare truppe 
se necessario per combat-
tere r« invasione cinese ». 

Se è necessario — ha 
detto l'ambasciatore — 
Cuba manderà un contin-
gente armato per combat-
tere al fianco dell'eserci-
to vietnamita ». « Se il 
Vietnam ci chiede di in-
tervenire, manderemo le 
truppe », è stato poi ulte-
riormente confermato. 

Di tenore esattamente 
opposto, cioè distensivo, le 
dichiarazioni rilasciate ad 
Amburgo oal presidente 

federale tedesco Walter 
Scheel, il quale ha messo 
in guardia dall'insorgere 
di un « complesso di ac-
cerchiamento » nelI'UESS. 

« Il ruolo assunto da Pe-
chino suUa scena intema-
zionale — ha detto Scheel 
— può a prima vista ap-
parire come una modifica 
del rapporto di forze ^ 
ci è favorevole. Ma l'in-
tesa e la cooperazione tra 
est ed ovest in Europ 
non potranno progredire 
se si f a rà strada nell" 
URSS un complesso di ac-
cerchiamento. Un aggra; 
vamento permanente dell 
antagonismo tra Cina e 
URSS non può a lunga 
scadenza giovare né ali 
Asia né all'Europa». 

DISARMATI DI TUTTO IL MONDO, UNIAMOCI 
(continua dalla prima) 

Ma sono stati il first strike israelia-
no nella guerra dei sei giorni <quando 
l'aziazione egiziana fu distrutta negli 
hangar) , e la costruzione cinese di ba-
si missilistiche che minacciano l'URSS 
— per quanto solo, per ora, la sua 
parte asiatica — a imporre agli stra-
teghi sovietici un profondo aggiorna-
mento della loro dottrina dell'attacco. 

Tradizionalmente i russi avevano con-
siderato i missili a testata nucleare 
terra-terra come l 'arma offensiva per 
eccellenza e avevano visto il ruolo del-
la loro aviazione come principalmente 
difensiva, contro i caccia e i bombar-
dieri strategici americani. Dopo la guer-
ra del 1967 l'URSS ha dato una gran-
de importanza aEa costruzione di rifu-
gi per gli aerei, numerosi, ben pro-
tetti e nascosti, allo sviluppo di una 
hitensiva difesa controaerea, e all'in-
troduzione di nuovi aerei da combatti-
mento (i MIO 21 e 23, gli JU 17 e 19) 
capaci di lunghe missioni e di tra-
sportare grosse cariche distruttive. 

L'obiettivo non è solo una maggiore 
competitività c<m gli USA e la N.ATO, 
ma anche — e soprattutto — come di-
struggere il poteneiale nuctecire cine-
se. senza dover portare — o portare 
per prima — un attacco atomico. 

Ma quali sono le possibilità che i rus-
si f e r r i n o ora l'offensiva decisiva con-
tro la Cina? hmanzitutto, l'invasione 
vietnamita della Cambogia non è stata 
solo un'ennesima mossa di accerchia-
mento della Cina, o l'incoTaggiamento 
alle ambizioni vietnamite in funzione di 
sfida anticinese. ET stata qualcosa di 
più: l 'apertura <fi un secMido fronte 
ai confini della Cina, un fronte caldo 
rispetto al fronte « freddo > al Nord. 

Così l'aggressione cinese al Vietnam 
non è stata solo una risposta punitiva, 
0 un aiuto — tardivo per quanto mas-
siccio — alla resistenza cambogia-
na. E' stato un gioco d'azzardo, un'av-
V€9itura coscientemente corsa: rendia-
mo incandescente il secondo fronte, per-
ché i russi intervengano sul primo 
(precipiando la situazione mondiale e 
di conseguenza la rottura con gli Stati 
Uniti), eppure non intervenenao. rico-
noscano di fatto lo status di grande po-
tenza aUa Cina, con diritto aUa sua 
area di influenza naturale. 

Ora la questione è: questa mossa 
ambiziosa e avventurosa su quale pre-
parazione militare si regge? I d r e s i 
hanno attaccato a ondate, eoo la tat-
tica della valanga umana; il livello 
del loro supporto logistico è tale, se-
condo ogni valutazione, da non permet-
tergli incursioni in profondità: i loro 
mezzi aerei sono invecchiati e ridotti. 
1 vietnamiti hanno impiegato per ora 
solo le armi leggere, si sono ritirati 
sulle colline. L'occupazione militare del 
Laos e soprattutto della Cambogia im-
pedisce loro un'adeguata mobilità. Ma 
hanno le armi russe — i carri, i mis-
sili terra-aria, i caccia russi — ed 
hanno una preparazione tattica e lo-
gistica senz'altro superiore. E infine la 
cosa più importante: una probabDe 
maggiore determinazione a combattere. 

E se i russi decidessero in un pri-
mo tempo, il contrattacco proprio sul 
secondo frcmte? Se i russi puntassero, 
attraverso i vietnamiti a sconfiggere 
— militarmente e politicamente — i ci-
nesi nel Sud, riservandosi per il futuro 
l'attacco al Nord? Se la trappola per 
i russi diventasse la trappola vietna-
mita per i cinesi? 

Se questo è vero, sa rà l'esito dello 

scontro in Vietnam a decidere dell'in-
intervento sovietico, e non viceversa. 

Quello che precede sembra privile-
giare le ragioni del campo di battaglia 
rispetto alle ragioni politiche genera-
li. Ma c'è una considerazione da fa-
re. «La guerra è una cosa troppo se-
ria per lasciarla fa re ai generali » 
r ea un'affermazione saggia, di buon 
senso illuministico. In un'altra epoca. 
L'ideologia dominante dell'epoca tecno-
logica, che è l'ideologia tecnocratica, 
implica una visione diversa: la guerra 
è un a f fa re troppo specialistico per-
ché della politica, in tempo di guerra, 
non se ne occupino i militari. 

La crisi e la frantumazione del cam-
po socialista prima, il fallimento del-
l'appoggio a regimi di borghesia na-
zionale (Egitto India) poi, sono all'ori-
gine della fase più recente della poli-
tica sovietica nel Terzo Mondo: quel-
la dell'interventismo militare. L'URSS 
sembra trovarsi in un circolo vizioso, 
che l'iniziativa armata rompe e ricom-
pone continuamente. Da un lato l'orien-
tamento militare dell'economia compri-
me lo sviluppo sovietico, dall 'altro un' 
economia asfittica tende ad accrescere 
l'isolamento i<teologico-politico dell'URSS 
e a privilegiare la credibilità militare 
come unica garanzia della potenza e 
deDa protezione sovietiche. 

Come sempre, un'analisi della poli-
tica russa richiede l 'esame dei tre fat-
tori fondamentali, e delle loro recipro-
che influenze: il fattore geopolitico, 
quello economico ioeologico. Mi limito 
a brevi cenni, lasciando apeti 1 proble-
mi. L'URSS è una grande potenza ter-
restre, con un ta-ritorio perfino troppo 
esteso, ma con un'area di influenza ten-
denzialmente per via terra e quindi 

regionale. Questo per motivi sia ge°' 
grafici che economici: l'insufficienJ^ 
di porti accessibiU (liberi dai ghiaco 
e l'assenza di un'economia coniinera 
le. L'influenza ideologica — 
za di un campo socialista e dei ^ 
alleati «na tura l i» (i regimi e i ^ 
vimenti progressisti del Terzo 
do) — hanno, per un certo p e r ^ 
garantito aU'URSS un ruolo poH"̂  
globale, adeguato alla sua potenza i™ 
Htare. Crollate queste condizioni, ^̂  
politica russa si è orientata verso 
sostituti classici, da fimero 
sco: lo sviluppo di una m a r i n a ^ 
tare che le assicurasse una P J ^ ^ -
in tutu i mari - dal Pacifico 
no Indiano, al Mediterraneo, ^^^ 
tico — e contemporaneamente . 
spregiudicato deUa forza, gestito a 
verso piccoli stati guerrieri e 
Cuba e Vietnam. n'OBSS 

Ma il pr<Alema di fondo j. 
resta quello deUa sua relativa a ^ , ^ 
tezza economica. Non ^ ^ P ^̂ ^ è 
di materie prime — la ' 
stata sfruttata che in 
ma di tecnologie e capitai, 
tenza militare sovietica è pr ° 
te il massimo ostacolo ad ottew ^ 
nologie e capitali dall'Occideni-
Giappone. Tuttavia la pr^®'^. africa-tare in alcune aree — ^ ^ ^ ^ c o " 
Africa equatoriale, vi»^ 
può condizionare i rifornimen ^ ^ 
per le economie occidentali. ^^ 
è, oltre la questione cinese, 
damentale posta in :,he " ' 

Restano le spinte A^ gui* 
URSS ha rinunciato al ruolo ^ 
indiscussa e alla visione sw ^^ gn 
comunismo mondiale? La wn^ 
che la Jugoslavia, 
nell'ideologia dei gruppi 
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Parlano di pace, 
preparano la guerra 

Ora è il Medio Oriente il centro della tensione 

Carter ritiene che l'ac-
cordo definitivo tra Egitto 
ed Israele sia più vicino 
che mai. Breznev, per una 
volta si fa agnello, propo-
ne un incontro a scadenza 
ravvicinata col suo colle-
ga americano ed alcune 
di quelle cose, per esem-
pio ratifica del Salt 2 (1' 
accordo sulla limitazione 
delle armi strategiche) e 
ritiro di un migliaio di 
carri armati dal fronte eu-
r(^o, che alcuni ostinati 
continuano a chiamare 
« disarmo ». 

Il presidente degli USA 
ha detto ieri, in un breve 
discorso registrato alla 
Casa Bianca e trasmesso 
a Los Angeles in una ma-
nifestazione del partito de-
mocratico, che l'accordo è 
« a qualche pollice » di di-
stanza e che « è giunto il 
memento della pace ». So-
no, sìa le dichiarazioni di 
Carter che quelle di Brez 
nev, significative della si-
tnazione che si è venuta 
a creare dopo quello che 
ormai si configura come 
an fallimento dell'attacco 
cinese al Vietnam, dopo la 
rivoluzione iraniana ed il 
riaccendersi della fiamma 
di guerra in medio orien 
te, in Libano e neUo Ye-
man. 

Breznev raccoglie i frut-
ti dell'avventurismo cine-
se, e sono frutti succosi: 

sembra difficile che ven-
ga riaperta la questione 
cambogiana, sia in sede 
dei negoziati che con ogni 
probabilità si avviano a so-
stenere Vietnam e Cina 
(anche se c'è da credere 
che Pechino ed i suoi al-
leati asiatici non rinun-
ceranno facilmente a que-
sto obiettivo); sia in quel-
le delle ormai costante-
mente paralizzate Nazioni 
Unite. 

In più il Cremlino ha la 
grossa possibilità di sfrut-
tare a suo favore il « dis-
senso » manifestato da 
Germania ovest e Fran-
cia direttamente verso 1' 
azione cinese ed indiretta-
mente verso gli USA. La 
nuova crisi del petrolio 
che si teme in seguito al 
dimezzamento della pro-
duzione dei pozzi irania-
ni ed al conseguente rial-
zo dei prezzi va nella di-
rezione di acuire i centra 
sti in campo occidentale 
e di favorire nuovi at-
tacchi alla posizione ege-
monica del dollaro nel si-
stema monetario interna-
zionale. 

Così, i sovietici si sono 
potuti presentare come i 
campioni della pace mon-
diale proponendo, oltre al-
la firma del Salt 2 in tem-
pi ravvicinati e l'incontro 
tra i due « numeri uno » 
due accordi di non ag-
gressione: uno tra i fir-

matari del patto dì Hel-
sinki (del quale sono tra 
i più evidenti violatori quo 
tidiani) ed uno in sede 
ONU. 

Sono proposte che diffi-
cilmente l'amministrazione 
americana potrà ignorare, 
pena il presentarsi come 
guerrafondaia ai suoi al-
leati europei che tra l'al-
tro, non del tutto a torto, 
ritengono di essere in gra-
ve pericolo in caso di un 
precipitare del confronto 
tra le due superpotenze. 
Soprattutto Carter ed i 
suoi collaboratori sono di 
fronte al problema del me-
dio oriente: questa è la 
zona nella quale, una vol-
ta ritirate le truppe cine 
si dal Vietnam, si sposta 
il fulcro del confronto tra 
i due blocchi. Ed è una 
zona che gli stessi espo-
nenti dell'amministrazione 
hanno più volte definito 
di « interesse vitale » per 
l'occidente. 

E' un ottimismo forzato, 
di facciata, quello che il 
presidente americano mo-
stra verso le trattative tra 
Egitto ed Israele. Un ot-
timismo determinato dal 
fatto che solo su asse po-
liticamente e militarmente 
solida che vada da Tel 
Aviv al Cairo fino a Riad 
che si può fondare il ri-
stabilimento dell'equilibrio 
filo occidentale dopo la 
perdita dell'Iran. Tanto 

più che, a dispetto delle 
dichiarazioni distensive di 
Mosca in questa zona la 
destabilizzazione selvaggia 
che è parte integrante del-
la politica estera sovieti-
ca difficilmente si ferme-
rà alla scaramucce tra i 
due Yemen. E la creazio-
ne di tale asse ha ormai 
una via obbligata, tutt'al-
tro che facile da percor-
rere per i dirigenti statu 
nitensi: è una via' che 
passa per la sostituzione 
di Begin alla testa del go-
verno israeliano e che 
punta le sue carte su 
Weizman, ministro della 
difesa del governo di Tel 
Aviv, e sul neo-convertito 
alla moderazione, Moshè 
Oayan (ricordiamo le sue 
dichiarazioni all'indomani 
della vittoria dei komeini-
sti: « dobbiamo trattare 
con rOLP» disse a caldo). 

Le « teorie » di Carter 
e di Breznev sembrano 
coincidere: accordi e «di-
stensione» nei rapporti di-
retti, via libera ai gene-
rali ed alle truppe di com-
plemento nelle situazioni 
locali. Purtroppo le cose 
non sono cosi facili: un 
fallimento ulteriore della 
mediazione tra Egitto ed 
Israele può scatenare l'av-
venturismo del pentagono. 
E soprattutto: può una si-
tuazione di conflitto aper-
to in medio oriente resta-
re circoscritta? 

E' MORTO IL LEADER DEI CURDI 
E' morto a Washington, stroncato da un cancro 

ai polmoni, Mustafà Barzani, leader storico della 
lotta indipendentista del popolo fcurdo. una delle prin-
cipali vittime del processo di « formazione degli sta-
ti nazionali » nel medio oriente. Nel 1932 combatteva 
contro re Feysal dell'Arabia Saudita ed i suoi alleati 
inglesi; nel '43 fu alla testa deUa più violenta insur-
rezione kuroa della storia; nel '45 fondò in territorio 
persiano una repubblica kurda che ebbe breve vi-
ta. Leggendaria è la sua fuga vero l'URSS dopo 
che gli eserciti turco, persiano, e iracheno avevano 
distrutto la repid>blica kurda. 

ARANCIA MECCANICA 
Londra — I giovani si sono sempre ribellati agli 

anziani quali raj^resentanti deO'autorità, ma i socio-
logi britannici sono in allarme per un fenomeno nuo-
vo. L'oltraggio ai vecchi perché fragili e vulnera-
bili, « New society » elenca episodi di crudeltà di 
ragazzi verso gli attempati. Il fenomeno dell'imita-
zione. La rivista azzarda una teoria: eruzione di vio-
lenza, per l'impazienza dei giovani dinnanzi alla situa-
zione quale loro si presenta. 

SPAGNA: DOPO-ELEZIONI 
(Ansa) Soria, 3 — Ventitre prigionieri politici 

baschi detenuti nel carcere di Soria si sono tagliati 
le vene la notte scorsa con lame da rasoio. Undici 
banno dovuto ricorrere alie cure dell'ospedale del-
la città, ma nessuno è grave e tutti sono stati ri-
condotti al carcere dove stamane la situazione sem-
bra ritornata normale. 

Da più di un mese i detenuti del carcere stan-
no conGucendo una lotta per sollecitare la liberazione 
di tutti i prigionieri politici. 

CHI VA E CHI VIENE 
I movimenti migratori nel mondo sono in netto 

aumento e il gruppo di persone più importante assi-
^ito nel 1978 dal comitato intergovernativo per le 
migrazioni europee (CIME) è quello degli indocinesi, 
che sono stati 43.000. H CIME ha assistito in tutto 
91.000 persone, e prevede di assisterne 110.000 -
120.000 nel 1979. Si tratta di una cifra minima ri-
spetto alle migrazioni reali, che sono ogni anno 
di milioni di uomkii e donne. 

tec-

so-

nella sfera della sovranità li-
stata? In un recente articolo Raymcm 
Aron, un uomo di destra intelligente, 
faceva questa ossservazione: «Tutti 
«woseiarao la massima di Machiavelli; 
>1 profeta disarmato soccombe. Ma co-
" succede ai profeti che hanno per-

la loro profezia e cooservaoo le lo-
™ armi? ». 
Dall'altra parte, la politica america-

verso l'URSS è nettamente divisa 
•n due visioni, semisre presenti, ma 

decisamente contrapposte: per 
^oematizzare, la tendenza machiavel-

e la tendenza luterana. 
^ prima è stata rappresentata gros-

^ modo dal duo Nixon-Kissinger, la 
si incarna ora nella figura del 

Mnsigliere di Carter Brzezinski. Per 
® prima gH unici interessi da per-
^ 'ure sono quelli «egoistici» della 
^'«iza americana, e in subordine dei 
^ e r s degli USA - Europa Occiden-

e. Giappone e in una posizione spe-
« m - Cinistno. spregiudicatezza, 
^^nd i real-politik: che significa an-
jj^'ocalizzazione dei conflitti, atten-

alla bilancia dei poteri mondiali, 
^««tùmento di uo rapporto privile-
^ ^ con l'URSS, l'altra super-poten-

la seconda il confronto con 1' 
oeriva soltanto da una con-

i^^^'Wine di interessi di grandi po-
^ • n̂ a da una inconcOiabaità ideolo-

®®asperata da una visioe spesso 
anche se l'antico-

r^r^l?® ^ g l i anni '50 è stato sosti-
antisovietismo oegli anni '70. 

"̂ •"i ^̂  localizzazione dei con-
-'"tra a significare che le conte-
cise i Sbandi potenze vengono de-

e promuovendo i 
settitsTB africani o asiatici, non 

e possibUe né assicurata. Ma la 

crociata antisovietica porta, inconscia-
mente, verso la guerra. 

Le ambizioni delle elites dirigenti rus-
se, cinesi e vietnamite hanno già fat-
to migliaia di morti. Ne faranno anco-
ra migliaia, forse decine di migliaia, 
rischiano di f ame milioni. Ma cosa re-
sta al di là dell'angoscia e dello sde-
gno? Restano i popoli dell'Asia, le 
grandi potenze possono certo distrug-
gere l'Asia e con lei tutto il pianea. 
Ma è impossbile che una grande po-
tenza possa stabilire il suo dominio 
su tutta l'Asia, ed è impossibile 
anche una divisione rigida di sfere 
d'influenza, come quella europea del 
dopo - Yalta. Le nazoni più popolose 
del mondo, le culture più antiche del 
mondo, una verità etnica e razziale 
assolutamente irrioucibile, fanno del-
l'Asia un continente esplosivo, ma non 
dominabile. 

Nonostante tutto. l'URSS non riuscirà 
mai a dominare la Cina, né la Cina 
l'India 0 il Vietnam, e perfino la ser-
vitù militare del Giappone agli Stati 
Uniti è un dato reversibile. Senza con-
tare i paesi arabi, l'Islam, l'Indonesia 
ecc. 

L'Asia è, come sempre, il cuore del 
mondo, e il nostro interesse, anche qui 
in Europa, è che questo cuore non si 
spezzi. Non è uti appello generico; anzi 
allude a un impegno attuale, concreto, 
internazionalista. Resta il nodo del 
comunismo asiatico. Io non penso che 
n comunismo asiatico sia diventato 
cattivo da buono che era, né che sia 
sempre stato barbarie. E' vero piutto-
sto — anche se questo è lontano dal-
l'esaurire il problema — che il comu-
nismo asiatico è nato e ha vinto come 
comunismo di guerra. Ora le stesse 

virtù, un tempo acriticamente esalta-
te, ma che comunque l'hanno fatto vin-
cere — l'esaltazione del collettivo e la 
rinuncia all'individualità, l'accettazio-
ne della durezza di una vita di guerri-
glia, la scArietà quasi monastica, la 
consapevolezza fatalistica dell'enorme 
prezzo di vite della vittoria — si pre-
sentano rovesciate come i caratteri più 
negativi delle società nate dalle guerre 
di popolo. L'inquadramento militare 
della popolazione, il conformismo, l'in-
tolleranza repressiva, l'oppressione i-
deologlca e burocratica, la povertà 
culturale. E paiono perfino spiegare la 
passività con cui le popolazioni accol-
gono le avventure militari delle classi 
dirigenti. 

Questo è solo un accenno schen-ia-
tico e semplicistico da parte di un ncm 
esperto; ma l'invito è a una rifles-
sione globale, che non si esaurisce nel-
la scelta comunque giusta, di stare 
dalla parte dei profughi. 

Non sempre la discriminante « ciò che 
porta verso la guerra è reazionario, 
ciò che porta verso la pace è progres-
sista > è stata ovvia come lo è oggi. 

In paticolare, diverse sono state le 
posizioni del movimento operaio e del-
la sinistra alla vigilia delle due guer-
re mondiali. Dinanzi alla prima guerra 
mondiale vi fu una sostanziale ambi-
guità. O r t o non da parte di quei par-
titi socialisti che votarono i crediti di 
guerra o degli interventisti di sinistra. 
L'ambiguità fu proprio dei rivoluzio-
nari. di chi voleva trasformare la 
guerra imperialista in guerra di clas-
se, in rivoluzione. Da un lato rcA)iet-
tivo era il disfattismo negli eserciti e la 
ribellione alla guerra nella società civi-
le; ma dall'altro la guerra -"ra neces-

saria proprio per far saltare gli stracci 
per evidenziare la barbarie dei capi-
talismi imperialisti, per creare le con-
dizioni per la rivoluzione. 

Nessuna ambiguità vi fu invece alla 
vigilia della seconda guerra mondiale. 
La guerra contro i regimi nazi-fasci-
sti era necessaria e giusta, la loro 
sconfitta la condizione indispensabile 
al progresso dei popoli. E in parte 
fu cosi: la fine della barbarie nazi-fa-
scista, H crollo del colonialismo, la ri-
voluzione cinese, i movimenti di libe-
razione nel Terzo Mondo. 

Ma nell'epoca nucleare ogni obietti-
vo di progresso non passa forse at-
traverso la soppressione totale, e im-
mediata degli eserciti e delle armi? Io 
credo legittima ima certa diffidenza 
verso i grandi propositi, che rischia-
rjo di diventare dei grandi propositi 
generici; di perdere per strada anche 
la loro carica originaria di scandalo 
e follia agli occhi del mcKido. Gli uo-
mini in armi sono la proiezione di 
conflitti che esistoix) (nazionali, etni-
ci, economici, sociali). Si può — si 
deve — sperare che non sia sempre 
cosi, ma per ora lo è, e forse lo sarà 
per un pezzo. Tuttavia gli uomini in 
armi non costituiscono solo l'evidenza 
ma anche l'estrazione di quei conflitti, 
la loro confisca-cristaUizzazione in uno 
schema esterno rispetto al quale an-
che la guerriglia può non essere che 
una variante tattica della guerra tra-
dizionale. Sono invece le irruzioni del-
le grandi masse di disarmati a cam-
biare la storia — e dunque a farla. Per 
questo diritto a fare la storia si lotta 
oggi difendendo la pace. 

Marcello Galeotti 
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Assistenti di volo 

Nessun segnale dal ministero 
continua la lotta 

Rtttna, 3 — L'assemblea 
degli assistenti di volo or-
ganizzati nel comitato di 
lotta ha prolungato di al-
tre 24 ore lo sciopero in 
corso da 12 giorni ed ha 
ribadito in un volantino 
distribuito nella zona ope-
raia dell'aeroporto di Fiu-
micino gli obiettivi irri-
nunciabili del movimento: 
aumento salariale in paga 
base, riduzione dell'orano 
di lavoro riaffermata rigi-
damente, posti a terra in 
caso di inabilità al vola, 
acquisizione integrale del-
lo statuto dei lavoratori e 
una composizione degli 
equipaggi tale da consen-
tire un incremento di oc-
cupazione nel settore. Nes-
sun risultato concreto si 
è raggiunto in sede mini-
steriale ove si sono incon-
trati, Alitalia, Intersind e 
FUIAT. 

L'incontro è stato ag-
giornato a lunedì alle ore 
10. E' evidente ormai che 
il padronato del traspor-
to aereo intende spingere 
a fondo il disegno perver-
so ci spaccatura della 
« gente dell'aria » tra per-
sonale di terra e persona-
le dì volo, valendosi di 
inerzie e complicità dei 
sindacati e (fella copertu-
ra offerta dai partiti di 
sinistra. Questo disegno 
ha la sua origine nel fal-
limento della ipotesi di 
contratto unico per tutti i 

lavoratori del trasporto 
aereo, che aveva registra-
to nel 74 e nel '75 u ra 
mobilitazione senza prece-
denti della categoria. Si 
è poi articolata con la 
chiusura del contratto per 
il personale di terra nel 
'78 che ha costituito un 
pesante arretramento su 
tutti i terreni qualificanti 
per una crescita del con-
trollo operaio sull'autorita-
rismo, sulla gestione, su-
gli investimenti, sulle ri-
strutturazioni padronali. 
Ed è stata la prima pietra 
posta dal padrone con 1' 
aiuto dei sindacati confe-
derali per avere mano li-
bera su una categoria di-
visa. 

La chiusura dello scan-
daloso contratto con la 
corporazione mafiosa dei 

piloti ANPAC alla fine del 
'78, ne è stato il logico 
corollario e tappa fonda-
mentale per giungere al-
la definitiva spaccatura 
deUa categoria, tentando 
di imporre agli assistenti 
di volo gli stessi principi; 
uso selvaggio della forza 
lavoro e degli aeromobili 
attraverso meccanismi di 
impiego del personale e di 
monetizzazione spinti al 
parossismo, fino a mette-
re in discussione la stes-
sa sicurezza del volo. Ma 
l'AIitalia fa le pentole ma 
non i coperchi In questo 
caso il coperchio lo hanno 
fatto saltare i 2500 lavo-
ratori di volo che hanno 
respinto una simile piat-
taforma e la sua logica. 

E' saltata anche la stra-
tegia sindacale, completa-

mente subalterna a quel-
la padronale, è venuto al 
pettine il nodo della « li-
nea di governo » sostenu-
ta dal PCI che ha consen-
tito, nel caso specifico, al-
l'Alitalia e alla mafia de-
mocristiana del trasporto 
aereo di fa re sempre il 
bello e cattivo tempo. A 
questo punto L'unica Linea 
responsabile che le foi ie 
sindacali più av^^edute po-
trebbero assumere è quel-
la di f a r propri i punti 
qualificanti della piattafor 
ma sostenuta dal comita-
to di lotta, in cui si rico 
nosce la quasi totalità dei 
lavoratori. Tra gli effetti 
più significativi indotti 
dalla lotta si registrano 
dissensi, sia pure non 
chiari, che tendono a ri-
mettere in discussione al-
cuni aspetti del contrat-
to già firmato con l'AIita-
lia. Negli scali di Fiumici-
no si manifesta l'intenzio-
ne da parte di tutti i la-
voratori, di appoggiare 
con settimane di mobili-
tazione la lotta del perso-
nale di volo. Infine matu-
ra nei settori operai e im-
piegatizi l'esigenza di una 
serie di incontri assem-
bleari con gli assistenti di 
volo che potrebbero svol-
gersi nel piazzale di fron-
te la stanza di presenta-
zione equipaggi.'ove è m 
corso l'assemblea perma-
nente del movimento. 

Mitchell, Vendemini: due vittime del mondo della pallacanestro 

S e i alto? Americano? Gioca! 
Così a quasi tre mesi 

<à distanza dalla morte, 
solo ora si sa con certez-
za <±e anche Steve Mit-
cheU, il giocatore di ba-
sket americano mOTto il 
5 dicembre a Pesaro, è 
un altro morto per droga. 
Le perizie medico-legali, 
hanno stabilito con certez-
za che la morte è stata 
causata da sfiancamento 
del cuore per « overdose » 
dii morfina: una droga au-
torizzata e che usano per 
farli giocare anche se 
« rotti ». Le reazoni n d 
mondo del baskett sono 
state abbastanza blande, 
la cosa era stata messa 
a tacere da tempo. Nes-
suno aveva voluto crede-
re che fosse morto per 
A-óga: beveva, si diceva, 
e molto. 

Fumava hascisc, ma in 
cprantità « normale ». Qie 
fosse passato alla moi-fi-
na nessuno lo sapeva, o 
lo immaginava. Mitchdl 
non poteva drogarsi; era 
ben inserito nell'ambiente 
aveva un sacco QJ amici. 
Questo, dicono è falso. 
Mitchell venne in Italia 
alcuni anni fa . Gigante 
di 2.08 era il classico gio-
catore da centro area che 
IB-ende i rimbalzi e segna 
i] punto. B primo anno, 
gran successo, poi crisi. 
Ceduto alla SarSa di Ri-
mini aveva avuto un ini-

zio poco brillante, poi 
mentre stava inserendosi 
nella squadra, la morte 
Basta? No è la solita, 
squallida, storia di tutti i 
giocatori d'oltre oceano. 
Giocatori, il più delle vol-
te mediocri nel loro pae-
se, che vengono in Italia 
a f a re fortuna. Abbando-
nano tutto: famiglia, a-
mici, rapporti, e vengono 
qui a vivere in funzione 
dell'allenamento e della 
partita in im modo di vi-
ta completamente diver-
so. Debbono tenere un 
comportamento esempla-
re, Abbono rendere sem-
pre al massimo, guai ad 
avere un calo di forma: 
loro sono i c.ampioni, e 
basta. L'americano ha dei 
problemi? Ma che cazzo 
vuole! Prende una barca 
di soldi; pensasse a gio-
care, altrimenti quest'al-
tro anno lo ri^jeaiamo in 
An>erica a fa re la fame. 
E se il giocatore è vera-
mente forte, e lo dimostra 
subito, allora è pi«io di 
amici, se questo non av-
viene sono cazzi suoi, 
•in tutti i sensi. 

Cosi era anche per Mit-
chell; nessuno capiva per-
d i é se ne andava in giro 
in bicicletta fino a tarda 
notte, perché beveva, 
perché faceva una vita 
sregolata. Bastava che 
renderre in campo, che 

fosse sempre presente 
agii allenamenti. Voleva, 
alla fine deDa sua avven-
tura italiana, tornarsene 
in America e costruirsi 
una fattoria, insieme ad 
altri amici tra cui Dar-
nell, che gioca in Italia 
con la Canon di Venezia. 
Aveva tanti amici ma era 
solo. Tentava di uscirne 
come tanti, come Elmore, 
come Léonard, che morì 
in Svizzera dopo aver 
bruciato tutte le foto del-
la sua carriera. E' que-
to lo sporco mondo del-
la pallacanestro. Macchi-
ne da canestri, un giro 
di soldi immenso, gli 
sponsor, i campioni no-
strani, gli americani. L' 
uomo? Non esiste. Come 
Vendemini. 25 arali, 2.13, 
€ torre italiana » naziona-
le di pallacanestro. Muo-
re ned '77 prima di una 
partita: fulmineamente 
per <rottiH-a intrapericar-
dica dell'arteria aorta >. 
La sindrone di Marfan ; 
lo sapevano, ma. lo han-
no fatto giocare lo stes-
so nel sacro nome dello 
sport. Hanno detto che 
era condannato, che sa-
rebbe morto ugualmente 
anche se avesse smesso 
ai giocare. E' faiso. 

« Giganti del Basket > 
(una delle riviste mag-
giormente specializzate) 
di questo mese afferma 

che Vendemini poteva es-
sere salvato. Nell'articolo 
•viene intervistato il prof. 
•Margogni, primario de] 
reparto di cardiologia dei-
ospedale oi Forlì « ...Una 
volta diagnosticata l'affe-
zione, certamente l'atti-
vità era inconpatibile con 
la malattia. L'affezione 
poteva essere curata chi-
rurgicamente con buoni 
ris-ultati Bastava insom-
ma che ai primi sospet-
ti di grave malattia ne 
avessero bloccato l'atti-
vità agonistica e porta-
to in un centro specializ-
zato. Tre dati accertati 
nelle perizie davano con 
sicurezza la diagnosi : e 
chirurgicamente la sin-
drone di M-au^an è oggi 
curabile. Invece Vende-
mini è morto. E' stato 
assassinato in nome dei 
sacri interessi e dello 
sport. Come uomo non 
contava. 

Ro.Gi. 

• MILANO iiLsegDanti 
Lunedi 5 marzo alle 17 

e 30 presso l'IPSOS Uma-
nitaria di via Pace, ria-
aione degli insegnaati ex 
IPSOS ora ITO conccrsi 
sperimentali di Bollate e 
degli altri che hanno ade-
rito al blocco degli scm-
tìni. 

Raffaele De Grada 
si dimette 

Raffaele De Grada, di-
rettore del quotidiano La 
Sinistra, membro della 
direzione del Comitato 
centrale dell'MLS e con-
sigliere comunale a Mi-
lano per 0 cartello De-
mocrazia Proletaria ha 
deciso di dimettersi da 
tali cariche per una sem-
pre più marcata diffe-
renza di petizioni poli-
tiche r isp^to il conflitto 
Vietnam-Cambogia, pri-
ma, e Cina-Vietnam do-
po. Secondo De Grada 
sul conflitto di questi 
giorni l'MLS non ha com-
preso l'importanza tragi-
ca deE'evento, non condi-
vide cioè la tesi che vede 
la Cina come un paese 
del Terzo Mondo in ri-
bellione e la cui azione 
militare è una battaglia 
contro l'imperialismo so-
vietico. De Grada affer-
ma invece che la Cina 
è un'altra potenza che si 
allinea politicamente sul-
lo stesso imperialismo in 
questione. Si tratta dun-
que di sostenere una coe-
renza personale che con-
tinui quel giudizio dato 
ai tempi dell'invasione 
vietnamita alla Cambo-
gia, ribadendo che, in 
qualsiasi caso, un atto di 
aggressione di un paese 
contro un altro va con-
dannato duramente. Que-
sta cosa, sia nel quoti-
diano che nel Comitato 
dell'MLS, non è accadu-

ta, anzi, oggi come oggi 
l'unica tesi che possa è 
quaUe del sostegno politi-
co e della legittimazione 
all'aggressione di Pechi-
no. Secondo Raffaele un 
gruppo che si' considera 
rivoluzionario deve impe-
gnarsi contro ogni qual-
siasi forma di imperia-
lismo perché in questa 
visione ogni paese si 
m.uoverà sempre nell'ot-
tica di rovesciare gover-
ni ed alleanze per an-
dare con uno contro 1' 
altro. Non si tratta quin-
di, di porsi a fianco 
dell'uno contro l'altro ma 
di affermare l'idea della 
pace per il socialismo, 
ma di tentare di salvare 
il socialismo crane pro-
spettiva umana e razio-
nale: si tratta cioè di ri-
vendicare un'idea del so-
cialismo che sia diversa 
dai modelli esistenti! 

De Grada pensa co 
munque di conservare la 
tessera di partito come 
militante di base ma ri-
badisce di non voler più 
essere corresponsabile di 
una « politica sbagliata in 
un momento tanto dram-
matico»; per Raffaele è 
molto meglio fare quello 
che si potrà fare cer 
cando di discutere senza 
dover più decidere. Al 
compagno De Grada van-
no i nostri auguri... ser-
vono?... 

Attilio 

Continua dalla prima 
forze politiche e prima di 
tutto al PSL II modello 
dell'egemonia della clas-
se operaia in grado di 
legare a sé gli altri stra-
ti sociali produttivi a-
vrebbe dovuto sostituirsi 
alla gestione democristia-
na. Ma il -modello rum 
ha fatto i conti con i 
soggetti reali. 

Oggi a PCI deve mi-
surarsi con il fallimento 
di questa prospet&^a e 
forse ancor di più con la 
difficoltà di spiegarne il 
JlofiVm^o (a meno dì 
non mettere in discussione 
molti capisaldi teorici che 
ne hanno guidato razione 
in questi armi) e di co-
struire ipotesi coverse. La 
rimessa in discussione di 
quella linea politica, della 
politica del compromesso 
storico, se fatta con co-
raggio (per esempio at-
traverso il dibattito per U 
congresso) rischierehòe 
di produrre conseguenze 
imprevedibili. Ma ritar-
dare questa ^sctissione 
potrebbe avere conseguen-
ze ancor più. gravi aUon-
tanando di malto il PCI 
da qualsiasi prospettiva 
di governo. 

D'altra parte l'esaurir-
si deUa politica di solida-
rietà nazionale trova im 
preparati anche gli dttri 
partiti. La stessa DC. che 
ha tratto i maggiori van-
taggi in questi due armi, 
per poterli gestire, dovrà 
fare i conti con U fatto 
che U gruppo dirigente 
attuale si è formato ai-
tomo all'ipotesi deW'z e-
mergenza. Le trasforma-
zioni sociali e U consoli-
darsi del potere democri-
stiano, nel meridione so-
prattutto, pongono dk nuo-
vo in discussione l'asset-
to intemo della DC. Le 

..motivazioni ideali* che 
guidoniano l'iniziativa di 
Moro non possono pi" 
guidare U partito costret-
to ora a ricercare un ruo-
lo diverso dopo che per 
anni ha rifiutato di fun-
zionare esfkicitamente co-
me il pelo conservatore 
del sistema potttico italia-
no. 

Infine il PSl che forse 
più. di tutti gli altri v'i-
titi ha sentito l'esigenza 
di «rinnovarsi» non f 
stato in grado, per pi« 
Tjiotìm. dH svdìgere tm 
ruolo diverso, di prepara-
re un'alterruxtiva àie 
guardasse al di là àeUa 
politica di unità naziona-
le e che oggi è ridotto as 
aggrapparsi disperatamen-
te alla « sponsorizzazioni 
delle elezioni europee-
Ma per a PSI qual^^ 
prospettiva non P^J^ 
essere legata a dopl^ 
fQo alle sorti e al ^^ 
del PCI in quanto 
giar partito del movin^-
to operaio. Quobx^ 
prgoetto che voglia*^ 
guare ^ (?) Ut soaeta ^ 
liana agli altri 
ropei non può che f o ^ 
si sull'azione del movrmen 
to operaio. 

Forse, quindi. ^ ^ 
co m P-Oboi^ 
sanazione attuale ^ 
TV, le elezioni po^'' 
anticipate. Ma s ^ ^^ 
ridefinizione det W • 
della loro 

no dopo, irrisolta. 
movimento che 
metere un 
bile., in Italia e 
to a produrre 

gregaziom di 
diffiàUmentie ^ p. 
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Pisa 

Ora la Digos 
"costruisce le piste 

Dopo l'arresto delle 
quattro persone italiane e 
tedesche a Parma il 20 
febbraio, la Digos con-
centra le indagini su di 
IBI prof ugo cileno Juan So-
lo Paillacara che verrebbe 
ritenuto l'uomo che ac-
compagnò i quattro da 
Pisa a Parma insieme a 
l'operaio pisano Davide 
Fastelli proprietario della 
<Ford Escort» ritrovata 
non più a Reggio Emilia, 
come gli inquirenti dice-
vano ieri, bensì a Parma. 

L'auto sarebbe stata 
trovata a pochi metri dal-
la sede DC in via Pela-
gani, da questo fatto si 
sarebbe arrivati alla con-
clusione che i quattro pre-
paravano un attentato con-
tro la sede DC. Le chiavi 

della « Escort » sarebbero 
state trovate nelle tasche 
di uno degli arrestati: 
Rocco Martino. 

Secondo la Digos il pro-
fugo cileno dovrebbe es-
sere l'anello di congiun-
zione fra gruppi stranieri 
ed italiani e il suo com-
pito in particolare sareb-
be quello di lavorare nel-
la zona di Pisa e nell'am-
biente universitario anar-
chico. 

Paillacar è anche ricer-
cato, insieme a Roberto 
Gemignani accusato del 
sequestro Neri, a Livor-
no, per il ritrovamento a 
dicembre delle armi neU' 
università di Pisa e per 
il quale sono finiti in car-
cere lo scrittore anarchi-
co Pietro Bianconi, ami-

co di Carlo Cossola che 
per questa amicizia ri-
schia la stessa sorte, e 
Renato Cerboneschi, mili-
tare a Savona. 

Questa cella «pista a-
narchica », tristemente fa-
mosa, sembra ritornare di 
nuovo visto l'interessa-
mento dell'antiterrorismo 
nei confronti di questi 
compagni. 

Ricordiamo infatti l'ar-
resto l'altro ieri di Lucia-
no Giorgi, Orazio Qua't-
trocchi e Maria Maschiet-
to che si tenta di gettare 
in questa mastodontica 
operazione tosco - emiliana 
per dare dei nomi alle 
tesi dei collegamenti e 
spostamenti, per compie-
re attentati f ra gruppi di 
varie città. 

LA FOBIA DELL'ANARCHICO ARRIVA A CATANIA 
Con la tecnica ormai 

collaudata a Bologna e 
a Roma, squadre dei ca-
rabinieri, alle 8,30 del 13 
febbraio hanno eseguito a 
Catania una serie di per-
quisizioni contemporanee 
che hanno mobilitato al-
meno 40 carabinieri, pres-
so la sede della redazione 
di Catania della Rivista 
« Anarchismo », la sede 

dell'Agenzia Grafica < La 
Virgola » e della tipogra-
fia che curano la stampa 
delle edizioni « Anarchi-
smo », presso le abitazioni 
del tipografo e di diversi 
compagni e presso la se-
de della cooperativa libra-
ria « La Mongolfiera ». 

Nella redazione della ri-
vista « Anarchismo» è sta-

to sequestrato tutto il ma-
teriale presente, compren-
sivo di schedari, documen-
ti contabili, libri, mano-
scritti. I carabinieri si so-
no rifintati d| rilasciare la 
prescritta ricevuta di 
quanto asportato, con la 
scusa che si trattava di 
un quantitativo troppo 
grande di materiale. 
Edizioni di «Anarchismo» 

Napoli 

Solo presunti fiancheggiatori 
nella rete di Dalla Chiesa 

Napoli, 4 — A 48 ore 
di distanza il. bilancio 
dell'ultima operazione an-
titerrorismo. coordinata 
dal generalissimo in per-
sona dal suo bunker, si 
ridimensiona alquanto, se-
condo un andamento or-
mai abituale dopo lo 
sgonfiamento di altri 
« blitz > analoghi a Bo-
logna, a Torino, ecc. Da 
quanto è stato possibile 
ricostruire delle figure 
dei fermati (perché que-
sta è ancora oggi la loro 
posizione giudiziaria), si 
tratta di compagni ge-
nericamente dell' area 
dell'autonomia, rastrella-
ti dagli uomini dei nu-
clei speciali di Dalla 
Chiesa più in quanto pre-
sunti fiancheggiatori che 
per riscontri obiettivi su 
una loro eventuale atti-
vità terroristica. Antimo 
Petrone, di 22 armi, di-
soccupato, è un compa-
gno arrestato il 20 otto-
bre scorso perché accu-
sato dell' aggressione a 
due fascisti del FdG, do-
po l'assassinio di Claudio 
Miccoli. Antimo fu poi 
rilasciato perché gli 
stessi fascisti che ave-
vano fatto il suo nome 
non lo riconobbero in se-

de di confronto. Umberto 
Freima, di 24 anni, ope-
raio di Bagnoli, fu ar-
restato nel getuiaio '77 
durante gli scontri per 
r autoriduzione al teatro 
San Ferdinando, in oc-
casione dello spettacolo 
< La gatta cenerentola ». 

Recentemente, Frenna 
era stato fermato dalla 
polizia nelle indagini per 
l'attentato faUito (2 feb-
braio) contro la Compa-
gnia dei CC di Fuorigrot-
ta. Ma era stato rila-
sciato per mancanza di 
indizi. Oggi le agenzie di 
stampa — probabilmente 
ispirate dai carabinieri 
— insistono nel collega-
re il fermo di Frenna 
all'arresto di Bruno De 
Laurentis e Cristina Bu-
setto, la quale a sua 
volta avrebbe avuto il 
ruolo di tenere collega-
menti tra nord e sud. Il 
materiale sequestrato in 
casa dei fermati, che 
proverebbe l'attività ter-
roristica, consiste in: 
« Documenti e studi sui 
problemi del Mezzogior-
no » (!), copie di volan-
tini, risoluzioni strategi-
che delle BR, uguali a 
quelle diffuse in centi-
naia di copie in tutta 

Italia durante il sequestro 
Moro, nomi di funzionari 
di PS e numeri di tar-
ga delle auto usate da 
essi. Un discorso a par-
te merita poi l'unico ar-
resto eseguito, quello 
della francese Caudine 
Dumestre, in via Gavo-
ne, vicino alla centrale 
piazza Dante. Nell'appar-
tamento, affittato alla 
Dumestre da un uomo 
che viene ricercato, 
F. B., di 35 anni, lavo-
ratore al mattatoio co-
munale, è stato trovato 
mezzo chilo di hascisc e. 
nascosto nel frigorifero, 
qualche detonatore. Sem-
bra comunque che la per-
quisizione sia stata ordi-
nata da un magistrato di-
verso da quello che ha 
firmato gli altri mandati 
e che in casa della Du-
mestre siano entrati CC 
del nucleo antidroga e 
non del nucleo speciale. 

MILANO 
Lunedì ore 14 in Statale 

coordinamento delle stu-
dentesse in preparazione 
all'8 marzo. 

Lunedì ore 17.30 Univer-
sità Statale: assemblea 
delle donne per l'S marzo. 

Torino 

Mobilitazione sul caso "Bruno Cecchetti 
n Comitato Bruno Cec-

chetti si è riunito vener-
dì scorso per valutare 1' 
andamento della campa-
gna di informazione con-
tro la montatura costrui-
ta per salvare G. Vi-
nardi, il carabiniere che 
ha ucciso Bruno. 

Da parte dei compagni 
è valutato positiva-

mente sia l'adesione che 
ha avuto il libro bianco, 
s'a il comportamento che 
la avuto la stampa na-
zionale. 

Rispetto alle prossime 
cadenze 0 Comitato pro-
gne alcune iniziative: 
j ) H Comitato è dispo-

"'Dile a partecipare ad 
a^mblee nelle scuole e 
® qualsiasi altra situa-
l e che lo richieda per 
Escutere di questo caso 

suo significato. 
Si dovrebbe organiz-

^ e una presenza di 
aUa seconda u-

dienza del processo che 
si terrà venerdì 9. alle 
ore 9. presso il Tribu-
nale di Torino. 

3) Proponiamo un'as-
semblea cittadina per ve-
nerdì 9, alle ore 21, che 
faccia il punto della mo-
bilitazione e della discus-
sione sull'ordine pubblico 
non solo legato al caso 
Bruno Cecchetti e che e-
ventualmente decida una 
manifestazione con corteo 
da tenersi sabato 10 che 
si concluda nel luogo do-
ve due anni fa è stato 
ucciso Bruno in corso 
Ferruccini. 

Queste sono le pr(H)o-
ste che ci sentiamo di 
fare oggi. 

E' ovvio che rimango-
no valide ed hanno senso 
solo se esiste una reale 
rispondenza dai compa-
gni e dalle strutture che 
sono inserite nel lavoro 

di massa nelle scuole co-
me nelle fabbriche. 

Ci rendiamo conto delle 
difficoltà che i compa-
gni specialmente nelle 
fabbriche hanno ad in-
trodurre nel loro lavoro 
un tema come questo che 
non cada nella semplice 
solidarietà ma che abbia 
come punto di partenza 
un punto di vista ope-
raio sul tema dell'ordine 
pubblico. Sappiamo bene 
che lo stato attua delle 
restrizioni delle libertà, 
attua una più estesa re-
pressione nel sociale ciò 
vuol dire che in fabbrica 
il padrone è all'attacco 
sulle conquiste operaie, 
vuol dire che la lotta 
per il contratto di lavoro 
si fa ancora più dura. 

Per tali motivi invitia-
mo tutti i cMnpagni di 
esprimersi sulla possibili-
tà di arrivare per a 17 
marzo ad una manifesta-

zione che abbia al suo 
centro la battaglia che 
ha visto nel passato ampi 
settori della sinistra 
schierarsi contro la leg-
ge Reale, contro gli ar-
resti arbitreiri di ccmipa-
gni in diverse città d'Ita-
lia, contro le montature 
ordite dai CC contro 
compagni e cittadini co-
me era Bruno Cecchetti. 
eLcom- yitschi 

Il comitato 
Bruno Cecchetti 

Il coordinamento dei Co-
mitati Autonomi di Torino 
convoca per lunedi 5 mar-
zo un'assemblea alle ore 
17 a Palazzo Nuovo, per 
discutere politicamente 
dell'uccisione dei compa 
gni Matteo Caggegi e Bar-
bara Azzaroni nell'ambito 
della campagna dì < de-
lazione sociale » e di cri-
minalizzazione delle lotte, 
scatenata in tutto 11 pae-
se negli ultimi mesi. 

Monza 

Caso Torregianl: continuano le « Incriminazioni » 

S/ AGGIUNGONO NOMI E IMPUTAZIONI 
»^ano - Con l'accusa 
' «concorso in omicidio » 

^ gioxeUiere T c ^ g i a n i 
dup _ " imputati altri 
Pw n ^ ® ® ^ già colpiti 
^ ^ t u z i o n e di banda 

da ® d'arma 

sono stati emessi 
Franco, in 

'•Wtw! Pietro Mutti 

m e o ^ ^ ' J e U a Alfa Ro-
sei cosi a 
te Qo. "^«ninazioni da-
PubbiiJ, 
m e ^ per l'omicidio 

P w ^ ^ f •accusati 
^ <1 arma è s t ^ o 

disposto Io stralcio dell' 
inchiesta. Nei giorni 
prossimi verranno giudi-
cati per direttissima dal 
tribunale di Milano Ange-
lo Franco, Angela Bitti 
e la oiciottenne Rita. Vi 
abbiamo detto quanto per 
questi compagni la mon-
tatura sia grossolana. 

Marco Masala intanto 
continua a restare in cel-
la d'isolamento. Si vuole 
forse evitare die gli al-
tri vedano in che c<»di-
zioni è stato ridotto. La 
vicenda assumerebbe to-
ni ancor più gravi dato 

che ormai da quegli «in-
terrogatori » sono trascor-
si circa 20 giorni! Visto 
intanto che la montatura 
ha sen^re meno gambe 
per essere ancora soste-
nuta. 

Intanto si è pensato be-
ne ad «allargare le in-
aagini» ad altri episodi 
a c c a d u t i a 'Milano in 
questi ultimi tempi. Dim-
que i « mostri » sareb-
bero colpevoU di altri 
«afferrati delitti»! Un 
gioco vecchio, cioè quello 
di incastrare sommandc 
a istruttorie altre istrut 

torie. Insomma i c o n v o -
li devono essere colpevo-
li a tutti i costi ^ in 
ten^>i come questi, dove 
i « covi > e le « colonne > 
spuntano oa tutte le par-
ti, e ogni addebito de-
ve essere possibile per 
dimostrare quanto i no-
srtrani investigatori sia-
no solerti. 

Ancora più assurdo è 
il comprotamento istrutto-
rio della procura che, a 
coljM di conninicati, da 
imputa ziMii ma che anco-
ra non ha esplicitato, 
neanche agli avvocati, gli 
adoebiti ai compagni. 

Eppur si muove 
Monza — E' passato or-

mai quasi un mese da 
quando, in difesa dell'au-
toradio rubata, un certo 
Sig. Di Pasquale si era 
ritenuto in diritto di ten-
tare di ammazzare a col-
pi di pistola un giovane, 
Eugenio Arosio (detto AO) 
Grande successo di criti-
ca e dì pubblico aveva 
accompagnato l'impresa, 
difesa e lodata dai gior-
nali locali e apertamente 
giustificata dalla maggior-
parte della popolazione di 
questa bianca città del 
land bassa Briatiza, da 
tempo, come tutti noi, sot-
toposti al martellamento 
giomalistico-televisivo sul 
dilagare della criminalità 
e del farsi giustizia da 
sé, combinato anche ad 
un reale ampliarsi di un 
clima da far west, a tutti 
i livelli. 

Non tutti però hanno 
accettato che, a colpi di 
pistola si sanzionasse il 
ritomo aU'età della pie-
tra e del chi ha la cla-
va più grande. Gli amici, 
i compagni del bar dove 
andava AO. il « baretto >, 
dove si ritrovano molti 
giovani di sinistra, si so-
no ribellati, fin da subito 
hanno cercato di parlare 
con la gente, spiegarsi, 
cercare di rompere questo 
clima di disumanità. 

Venerdì sera, il lavoro 
di discussi<aie, di controin-
formazione dei giovani del 
baretto ha portato ad un' 
assemblea con quanti, 
giornali e forze politiche, 
avevano speculato sulla 
persona di AO e si e-
rano dimostrati sordi al-
la realtà dei fatti. 

Molte persone si sono 

ritrovate in un enorme 
stanzone sotto la piscina 
comunale di Monza. Il di-
battito ha trovato evidenti 
difficoltà a far emergere 
le cose, tra piccoli capan-
nelli e un continuo andiri-
vieni, ha però tirato fuori 
molti aspetti della vita e 
delle contraddizioni di chi 
giovane, vive a Monza i 
rapporti in fabbrica, le 
umiliazioni, l'incompren-
sione con gli altri lavora-
tori, il grigiore di una 
vita chiusa tra genitori 
fissi davanti alla televi-
sione e il nulla di fuori. 

Un gruppo di delegati 
metalmeccanici (dell'area 
della FIM) ha annunciato 
con un intervento che por-
terà questi problemi nel-
la assemblea di zona sul 
contratto, con una lettera 
che cercherà di stimolare 
il dibattito. 

Finita l'assemblea mol-
ti giovani sono ritornati 
al baretto che ha riaper-
to. Non sono passati 10 
minuti che i Carabinieri si 
sono presentati per il so-
lito « normale controllo ». 
dando il cambio al blinda-
to della PS che aveva sta-
zionato per ore davanti al 
luogo dove si teneva l'as-
semblea. Insulti, solite mi-
nacce, casino. I militari 
fermano uno dei compagni 
che gestiscono il bar (poi 
però rilasciato) di fronte 
alla reazione dei presen-
ti i carabinieri, spaventa-
ti, hanno estratto le pi-
stole e sono andati via con 
il consueto ruggire di mo-
tori. Motivi della visita 
« i vicini si lamentano dei 
rumore ». 

Tutto è tornato normale, 
o no? 

. -f 

il i 



Recensioni 

Ihiip 
Innanzitutto un «ìvv6rtiniento ; « 

lete vedere Nosferatu per vivere 
ore di sano terrore fate meglio ad i 
dare a vedere « Zcmbi » o cose i 
genere dato che Dracula-Kinski an 
il malvagio conte che gode nel a 
chiare il sangue alle sue povere 
me,, generalmente fanciulle giovari 
belle, ma. anche se può sembrare 
cessivo, lo potremmo definire af:i 
da assuefazione al sangue, o E: 
dente, come preferite. In effetti 
signwe ha dei problemi seri in 
ormai è annoiato da questa <viu> 
ormai da seccali non gli dà più 
dato che da secoli ripete tutti i 
delle futili cose, è un non morto e 
può morire. 

Non è per cattiveria e per 
dorè il « Male » che vuole trasfi 
in una città dal suo romantico maigg^ 
sui Carpazi, bensì per tentare 
di vivere anche se a costo della 
altrui. Il suo arrivo genera il 
della società, porta i topi, besàÉ i 

I ^ctie 

«i 
Emodit 

: (ja I 
1 qui II 

i taenti 

che 
ache r 
.Accanto 

ache la 
senza i 
laria. 
e d( 
tutti 

cadono 
che c 

legati ag 
probabil 

te pr 
quinc 

questo 
ito al 

fa nemnr 
angos( 

•ipe e t 
Forse 

i> è sen 
éemento 

Ita < 
statico e 

• mk 
I toai 

&a Uo 

ara k: 

ai Btzzai 

La sera della prima 

Come Marilyn, più di Marilyn 
« La sera della prima », ultimo film 

di John Cassavetes non comincia nean-
che con la ccnsueta carrellata dei tito-
li. ma entra nel vivo di un palcosceni-
co teatrale dove Gena Rowlands recita 
la commedia che del film è la storia 
parallela. Protagonista è un'attrice. M.vr-
tle Gordon, alla soglia della terza età, 
cui è richiesto di rappresentare pro-
prio il dramma di una donna che in-
vecchia. L'immagine che da una parte 
traspare è l'insofferenza verso il testo 
che deve recitare e che « sente vuoto ». 
Dall'altra l'angoscia che l'invaderà in 
tutto il film e dalla quale si libererà 
solo alla fine e non attraverso un happy 
end. 

•Il testo teatrale vuole in scena una 
donna rassegnata alla noia di una \rita 
priva degli stimoli che certamente non 
venivano rifiutati in gioventù, come la 
bellezza, l'amore e il sesso. 

Nella sua vita reale, per Mjxtle il ri-
fiuto del testo è istintivo: si sente anco 

ra giovane, e realmente lo è, ha voglia 
di vivere, non è una donna come qual-
siasi altra, è forte, realizzata nel lavo-
ro, e infine ha un fascino che le per-
mette di amarsi. Ma si accorge, nel suo 
autodeterminarsi quotidiano, nel suo te-
nere costantemente d'occhio se stessa, 
che il tempo le sfugge, e con esso l 'età, 
si preoccupa di noti esprimere più il fa-
scino di una volta: « ...i miei sensi na.i 
sono più quelli dei miei 18 anni, quan-
do tutto mi colpiva e mi stordiva, ora 
è molto più difficile mantenere i cai-
tatti >. 

Questo dramma le viene rivelato dal-
la morte di una ragazza di 17 anni che 
è investita da un'auto proprio mentre 
cerca di avvicinarla all'uscita di un tea-
tro di provincia dopo lo spettacolo. Ufi 
episodio che sembra secondario, ma è 
proprio quest'incidente che determinerà 
l'esplosione del problema l'immagine del-
la fan si concretizza in un corpo che 
le parlerà, le somiglierà, diventando iJ 

suo stesso fantasma di quando era gio-
vane. 

Ora i vecchi amanti cominciano ad 
abbandcnarla, si comincia a sentire ri-
fiutata e le prove per la prima di 
Broadway diventano un vero e proprio 
tormento. Si rifiuta di seguire il testo 
della pièces teatrale, che le si presenta 
davanti come uno specchio che defor-
ma la sua imma-gine, e col testo intra-
preide cosi una lotta serrata: il palco-
scenico si confonde con la sua stanza, 
il partner di scena con l'ultimo aman-
te. e la sua vita quotidiana comincia 
ad uscire dal chiuso di se stessa, istin-
tivamente, tra una battuta, una confes-
sione e un alito d'alcool. Infine il rifiuto 
totale, recita, per la prima dello spetta-
colo a Broadway non la parte che il co-
pione rissava, ma un ultimo incontro, 
senz'arbitro, con l'uomo che ama. Pre-
senta allora solo, ubriaca, quello che ha 
scelto di essere, quello che in quel mo-
mento sentiva. E ' un ironico successo di 

pubblico, la platea applaude ciò 
dEritemente sente anche suo. 

Qual'è il palcoscenico, e quale 
blico si confonde nel finale, ma 
lo in esso. In tutto il film è 
nuo rimandare di immagini 8 la 
questa donna da uno spettatore 
come un gioco di specchi la cti 
eco arriva ai « nodi » di tutti: il 
mento, il Rifiuto, l'Abbandono, 
flitto. la Rivincita. 

Come già per «Una moglie 
vetes racconta una storia di di 
male, un problema di vita, la 
una casalinga o l'inizio della 
per un'atrice. C'è in Cassavstes 
trare dentro i problemi con il " 
che nella mente ha la fantasia, 
materializzazione dell'angoscia 
sma della gioventù passata è f 
sera della prima » una ragazza " 
ed ossa) che la macchina da 
ma contemporaneamente nel su 
starsi drammatico-interno e : 
sterno. 
, La cinepresa opera «raddosso» 
sonaggi: la tecnica del primo 
sce direttamente sd efficace; 
inconscio degli spettatori. Quei'o 
sta invece nel conscio, -vTsta 
deUa prima », è l'immagine s ^ 
le unghie smaglianti di Marilyn 
o di Rita Hayvi^ort. 

(i?| 
ce] 

Il nostro compagno Carlo Monico ha 
deciso di rendere pubbliche le vicende 
tormentate che hanno accompagnato la 
crisi deUa sua coppia negli anni t ra il 
"75 ed il '78, parallelamente alla disso-
luzione di Lotta Continua e di gran 
parte della sinistra rivoluzionaria italia-
na (Carlo Monico, Mia Cara, Feltrinelli, 
pp. 128, L. 3.000). Coppia e «par t i to», 
oa un lato, femminismo e « disgregazio-
ne » (?), o comunque perdita di molti 
cri teri di orientamento prima ritenuti 
•solidi, dall 'altro: è una vicenda che. 
anche se in maniere diverse ed irripe-
tibili, nnolti di noi hanno attraversato 
più o meno nello stesso arco ói anni. 

Il libro è « costruito » raccogliendo le 
pagine di un diario scritto nel corso di 
questi anni setto forma di lettere — in 
gran par te indirizzate alla moglie Lau-
ra, e lasciate deliberatamente in xin cas-
setto perché lei ne prendesse visione, in 
un periodo in cui la comunicazione ora-
le t ra i due si è interrotta quasi del 
tutto. Ma perché un libro? «La mia 
recente, e imposta, condizione di vilis-
simo insetto analizzato e vivisezionato 
dalia Grande Permanente Seduta di -•Auto-
coscienza Maschicida, sbranato e sbrin-
dellato che manco l'ultima piego del 
mio più infimo segretucolo ormai mi 
appartiene, mi ha spinto a ritenere con-
tributo aoeguato perché lo scontro si 
svolga almeno sullo stesso terreno e ad 
-armi pari, il dare a questa mia risposta 

al "trattamento femminista" la mas-
sima pubblicità consentita ». Al punto 
in cui siamo arrivati non vedo perché 
soltanto qualche centinaio di giovani 
donne della città in cui vivo debbano 
essere al corrente di quelli che, prima 
della Rivoluzione Femminista venivano 
oefiniti "fat t i intimi, personali e priva-
ti" Come si vede il linguaggio è cru-
do e senza mezzi termini, e la violen-
za verbale è un aspetto di questo lin-
guaggio che at traversa tutto il libro: ma 
non la sola. 

Con poche e significative eccezioni, 
le vicende politiche di questi anni non 
compaiono quasi nemmeno sullo sfondo 
di questo « romanzo d'amore ». F a ec-
cezione l'unica lettera indirizzata — 
ca « pari a pari » — ad un altro « ma-
scliio », Leonardo, e dedicata al con-
gresso di Rimini di Lotta Continua, per 
lamentare il compiacimento con cui que-
st'ultimo ha preso atto del fat to — al-
lora sulla bocca di tutti — che «gli ope-
rai sono stati largamente battuti dalle 
femministe ». 

Ma, ciononostante, la «poli t ica» at-
traversa comunque tutto questo roman-
zo, che trat ta esclusivamente di vicen-
de personali, e la sua presenza è affi-
data al linguaggio. Che è il linguaggio 
di un compagno abituato a scrivere 
volantini e documenti, a prendere la 
parola nelle riunioni, a tenere corsi 
di formazione ad operai ed apprendisti, 

ad individuare, descrivere, esemplifica-
re le contraddizioni e i meccanismi quo-
tidiani a'ei rapiporti sociali e di lavoro 
deUe persone con cui si trova. 

Carlo .Monico è uno che scrive un ro-
manzo d 'amare chiamancfo i l cazzo 
« mennbro », f a r e l 'amore « fl rapporto » 
—o anche, « adire il rapporto » — e che 
non si arresta nemmeno di fronte al 
compito di fornire « una descrizione 
"autentica" di quello che io ho pro-
vato ieri facenao l 'amore », analizzando 
con nninuzia anatomica e rigore crono-
logico tutte le fasi di una notte di pas-
sione. Non mancano naturalmente lo 
rotture di questo autoironico rigore lin-
guistico; ma sicuramente il libro non 
è costruito sulle immagini, né sulla 
potenza evocativa deUa parola, né su 
un linguaggio allusivo 

Quale vicenda? Ricostruirla attraver-
so il testo -ai queste lettere è impossi-
bile. Innanzitutto il suo svolgersi nel 
tempo è quasi completamente cancella-
t o — e non a caso le lettere non so-
no mai datate e forse non sono nem-
meno coll'ocate nell'ordine originario — 

Un libro di Caijojlg 
Mia Cara 

perché, ad ogni nuova 
te e futuro si rimescolano . ^ 
risucchiati daU'urgenza di n ^ ^ . 
rapporto d'amore il cui ritmo ^ ^ m 
te soltanto dall'alternarsi, . ^ J f c j } . ^ 
né fine, di appassionate » e aff ; 
ni e ai irrev&cabili ^ ^ ^ j ^ 
luogo, perché ciò che s i m P ^ ^ r ^ s 
la fine, a proposito di ^ , 
sodio, può in realta app" ^^ ^ 
1 fatt i e gli av^-enimenti ^ ^ ^ i 
«H mio sconcerto sta neu 
recuperare aUa memoria.^ c ^ X ' ^ s r 
chiarimento, la mia io. 
queUa occasione. Ho r i ^ ^ ^ . f ^ ' n 
reinventato tu? ^ j^iu 
assieme, e in quale misura ^ ^ ^ 

Ogni lettera è una ^ ' ^ f f ^ l ^ k , 
tuta senza r i s p a r m i ^ ; ^ 
colpi, contro l'insensate^^^^j^ ^ 

contradditorieta, ia C ' « la 
scelte compiute scene cumtJiui.- - e V f A 
(di cui Carlo non intende ^ 
al t ra spiegazione). rigo^^ ^ 
Talmente vinta f y 
gomentazioni. alla aU» 
nella ricostruzione aei 

^ situ 



Vosferatu 

diapiro vorrebbe morire 
ito: se 
vivere 
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per d: 
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.iche che in grande quantità pos-
anche risultare spiacevoli, e la 
Accanto alla morte, tanta, porta 

s ^ anche la vita, la gente intuisce, 
( saiza comprenderne la portata 
;:®aria. il non valore delle « isti-

52) e delle « maniere » borghesi. 
' tutti i canoni di vita ricono-
cadcno quasi da soli, solo i bu-

che ormai sono tarati, riman-
iegati agli schemi del proprio pas-
probabilmante perché som com-

privi di potere di immagi-
quindi di « potenza di vita ». 

^ questo povero cristo di vampiro 
ijETMto all'immortalità dopo un po' 

i!a nemmeno più paura, fa pena 
à angosciato che cerca la « dose » 

sape e di vita che gli è indispen-
K Forse più che un « angelo del 
(> è semplicemente un « Angelo » 
ianento perturbatore della civiltà 

ita che deve rompere il cer-
slatico che è diventata la società. 

a BfÉe 
sì ne. 
ga te 

ISES 

ou tatizzal 

spingerla alla vita, e dopo essere eli-
minato insieme alla società stessa. 

La prima persona che arriva a ca-
pire 0 valore distruttivo-rivitalizzante del 
Vampiro è proprio Lucy che è fin dal-
l'inizio la vittima predestinata e l'Eroi-
na Vittoriosa, colei che soccomberà al 
piacere sensuale della perdizione per la 
vittoria finale e quella che subito dopo 
aver visto la vita deve morire. 

In fondo da questa storia ci hanno 
guadagnato tutti: la società ha buttato 
via i suoi inutili orpelli per una vita 
meno, dogmatica e drammatica in at-
tesa di una morte che allora sarà una 
« buona morte », il vampiro che era 
Et meo 01 essere immortalato che « Non 
c'è cosa più crudele che il non potar 
morire » inteso anche come cambiamento 
radicale, l'amico Jonathan che invece 
ha conquistato l'immortalità e che ades-
so ha « ancora molto lavoro da fare ». 

Gli unici che sono rimasti al di fuori 
da questa violenta ondata di rivoluzio-
ne dei valori e che non hanno capito 

assolutamente nulla di quanto è acca-
duto tutto intorna sono i rappreentanti 
della società ufficiale che in una città 
sconvolta dalla peste, conquistata dai 
topi, vorrebbero continuare a difendere 
uno status che ormai è quanto meno 
fuori del tempo, arrestando senza più 
armi, guardie e galere, l'uomo di scien-
za arrivato giustamente in ritardo a ca-
pire la malattia « Umana e non biolo-
gica che sta devastando la città, e che 
tenta d isolarne il •« portatore sano, 
Dracula ». 

Per concludere c'è Lucy che non sap-
piamo se ci ha guadagnato o rimesso 
dato che si è sacrificata, magari anche 
con piacere, ma sacrificata, ha trion-
fato su Dracula, ha liberato la città e 
muore contenta e vittoriosa, ma si è 
accorta che oltre al piacere che proba-
bilmente ha provato nel; sacrificio, di 
fatto non ha risolto nulla dato che al 
suo amato Jonathan sono spuntati due 
simpatici dentini? 

Maurizio C. 

. ° P'" che alla sua compa-
i f T ^ i ^ EpDmJ'" possibilità di difen-

^ Z i S " .battaglie vin-
« Persa. Non 

Li ^ del romanzo Carlo 
affê ^ JL^ a riconquistare 
sing»'̂  5 I ''stuavin! ad avere su 

•isi a i Q ™ ccntroUo maggiore 
fcui ^ L T ' " ^ Ma so-
I diflî "̂ .- L'"'Aversi ^"esto scontro tra 

è lui ao 
^"^llo di Laura: e 

J j ^ ^ ' ^ t t evanescente e 
P«'Prio quello di 

dia- I J ^ Si del "partito, che 
i pula ^ che 

aii e linguistici per cer-
'•̂ ta capo QeUa siu, ctnria n o n M e n i s u a storia 

esct • sembrano ormai 

scelte delle <AKk- sceM 
'^^•amo ^ r a t o a con 

terni determinati dalle proiezioni dai 
nostri c^s'deri soggettivi. Abbiamo certo 
sbagliato analisi, tempi, valutazioni. Die-
tro di noi, in seconda fila, le nostre 
compagne hanno pure preso la. mira. In 
citate a sparare, hanno sparato al ber-
saglio corposo, l'unico loro disponibile, 
quello che quotidianamente rendeva lo-
ro concreta e tangibile un'esistenza di 
oppressione. Loro hanno mirato giusto, 
se non altro perché hanno colpito, e du-
ro Abbiamo due ottime ragioni per sta-
re col culo per terra, come stiamo». 

Tutto il libro è percorso da questa 
consapevolezza. Ogni lettera, oltre ad 
una battaglia contro quel mondo fatto 
di sedute terapeutiche, di interminabili 
riunioni di autocoscienza trascorse cu-
cendo borse di cuoio, ai atrologia, di er-
b= di reazioni inconsulte, di capricci amo-
rosi, attraverso cui ci viene descritto 1 
ambiente femminista della sua citta, e an-

che e soprattutto una battaglia, conti-
nuamente riproposta, e che ogni volta 
ricomincia da capo, per ricavarsi in 
esso uno spazio, un diritto ad esistere 
e ad essere riconosciuto, senza sentirsi 
costretto a minarlo o da mimetizzarsi 
in esso, come hanno fatto i compagni 
che hanno preso la scorciatoia di ac-
cettare a scatola chiusa - o di dichia-
rare di farlo - il femminismo. 

Dietro quel mondo prorompe in realtà 
il mistero, il fascino e la paura della 
differenza irriducibile rappresentata 

dalla diversità dei sessi, contro cui si 
infrange qualsiasi tentativo di perve-
nire ad una definizione univoca dei pro-
blemi e delle contraddizioni. E' questa 
la verità, ed il tema centrale, di tutto 
il romanzo, che ci viene presentata con 
la consueta perentorietà di linguaggio: 
«Insomma, l'universo-fica, per gran 
parte della mia vita, fino ai vent'anni 
txl oltre, è stato nebuloso dai contorni 
sfuggenti. Fossa delle Filippine inesplo-
rata. buco nero dell'ignoto temibile e 
m.^terioso. voragine umidiccia, insidio-
sa, molle e cedevole come la melma 
della palude. Importanitssima, fonda-
mentale, certo: ossessiva, anzi, nelle 
fantasticherie e negli sfoghi bisbigliati 
con gli amici, nel lungo crepuscolo at-
tesa dell'adolescenza... Per me si trat-
tava di recuperare l'universo-donna. fa-
miliarizzarci, entrare con esso in un 
rapporto stimolante, fecondo. Quanta fa-
tica. quanti scricchiolii sotterranei, che 
percorso tortuoso! Una rivoluzione, nel 
suo piccolo, copernicana. Per te si trat-
lava. all'opposto, di rimarginare vec-
chie ferite, di affermare la tua perso-
nalità autonoma, di donna-donna, riap-
propriandoti di una identità libera dalle 
incrostazioni e dagli inquinamenti del 
maschio... Si è trattato di una colli-
sione tra due iceberg trascinati da cor-
renti contrapposte. Per me, ora. si 
tratta di lottare per evitare lo scora-
mento della deriva ». 

( g . V . ) 

Superman 

Liofilizzati 
La cosa più interessante di tutto il 

film è stata, per me, la battuta di un 
vicino: quando ha visto Superman tirar 
fuori una città da un cristallo sca-
gliato tra i ghiacci ha detto: « Si vede 
che era liofilizzata ». Per essere più 
chiari. Se avete intenzione di andare 
a vedere «Superman» armati del con-
sueto repertorio di strumenti critici che 
tutti abbiamo, una volta o l'altra, usato 
per scandagliare i prodotti ideologici 
dell'imperialismo; se pensate di anda-
re a cercare nel film le prove dell' 
ideologia imperialista, razzista, repres-
siva, eccetera, delle classi dominanti a-
mericane; se pensate di andare a va-
lutare i sottili meccanismi psicologici 
che permettono a chiunque di identi-
ficarsi con Superman, e che fanno da 
tramite al messaggio razzista, imperia-
lista. eccetera, suddetto, state sprecan-
do il vostro tempo. Il film non ha niente 
di sottile, n suo « messaggio » razzista, 
imperialista, repressivo, antifemminista, 
conformista e cretino, è talmente di-
chiarato ^a suscitare il dubbio che ogni 
tanto i suoi autori ci ridessero sopra. 
Dubbio sicuramente immotivato: l'auto-
ironia è nemica dell'idiozia. 

Il film è talmente idiota che anche 
le (poche) sottigliezze che c'erano nel 
fumetto da cui il film è tratto sono 
annegate nella pappa bolsa della sce-
neggiatura di Mario Puzo. Chi si ricor-
da il fumetto ha sicuramente in men-
te uno dei suoi aspetti centrali: che le 
donne amate da Clark Kent (l'alter ego 
di Superman, l'oscuro giornalistucolo in 
cui ogni oscuro imipegatucolo si può 
identificare) amavano Superman: e che 
Superman, pur essendo la stessa per-
sona di Clark Kent, era diverso setto 
questo aspetto: che non amava nessu-
no, neanche le donen amate da Clark 
Kent. Un meccanismo banale, ma non 
stupido: non solo perché sottolineava 
l'aspetto sadico dell'amore adolescenzia-
le maschile (« io soffro perché lei non 
mi ama: lei non mi ama perché nan 
comprende veramente chi sono, cioè il 
Superman che nascondo: se però io fossi 
pienamente espresso m tutte le mie 
capacità lei mi correrebbe dietro; e 
allora sarei io a farla soffrire ») ma 
perché era sadico nei confronti del let-
tore. al quale negava la compiutezza del 
lieto fine. Nel film, invece. Superman 
ama la donna amata da Clark Kent, la 
spoglia con lo sguardo (proprio così: è 
anche un film volgaroto, tra l'altre) e 
si sospetta che prima o poi faranno tanti 
bei bambini. 

Credo che si sia capito che anche 
se andate a vedere « Superman > solo 
per passare due ore (e venti) sprecate 
tempo e soldi. Venuto dopo « Guerre 
stellari » e « Incontri ravvicinati », que-
sto film cerca, nei primi venti minuti, 
di superarli entrambi con uno spreco di 
effetti speciali stile « Vogue > (formal-
mente abbastanza raffinati, ma lo sfor-
zo è talmente visibile che lasciano fred-
di): dopo, si affida tutto all'uomo che 
vola, e siccome dopo un po' tutti ci 
hanno fatto l'occhio la noia demina so-
vrana ed imperturbabile, mentre Marion 
Brando. Gene Hackman. Glen Ford. 
Trevor Howard, eccetera, si succedono 
sullo schermo con uno stile da « Ca-
rosello ». 
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CHE STIA NEL MANICO? 

• IL VIETNAM, 
LA CINA-
MA DIECI ANNI 
FA AVREMMO 
DATO LA VITA 

Firenze, 19 febbraio 1979 
Cosa sta succedendo? 

Sono veramente giorni 
bui quelli che viviamo. 
Il reale e l'irreale con-
vivono armoniosamente, e 
noi che non siamo pre-
parati, che non abbiamo 
gli strumenti per capire 
questa connivenza ci 
troviamo spaesati, incre-
duli. Il Vietnam, la Ci-
na... Ma dieci anni fa 
avremmo dato la vita 
(non per retorico eroi-
smo, ma per un'aderenza 
lineare fra teoria e pra-
tica, fra mondo interio-
rizzato e mondo esterno) 
per questi sacri simboli. 
L' internazionalismo, la 
lotta di indipendenza e-
rano parte di noi stessi 
(qualcosa come la cre-
denza ai vari dèi pagani 
dell'antichità che ci so-
no voluti secoli di evolu-
zione del pensiero per 
scalfire) in un raggio di 
un decennio si sono sma-
terializzati, sono usciti da 
dentro di noi, aleggiando 
nell'aria ironicamente. Ci 
siamo trovati imprepara-
ti rispetto a questa suc-
cessione vertiginosa di 
aw^enimenti e di pensie-
ro. E nostro pensiero non 
aderisce più alla pratica 
del reale: c'è uno scom-
penso dilaniante. E' que-
sta una situazione di cui 
dobbiamo prendere atto, 
con tutte le implicazioni 
che ne derivano. 

E" inutile e dannoso, 
cari redattori di Lotta 
Continua, appoggiare ve-
latamente l'attacco cine-
ne (come è successo 
negli articoli di domeni-
ca 18 febbraio 1979). E 
le popolazioni v-ietnamite 
di confine (e i soldati 
di ambedue le parti) che 
ci rimettono le penne, do-
ve le mettiamo? Gli ar-
ticoli di domenica si in-
seriscono nella compo-
nente negativa che ci ri-
mane delle certezze ses-
santottesche. Se proprio 
abbiamo bisogno di ri-
farci ad una tradizione 
partiamo dai concetti di 
autodeterminazione reale 
e completa dei popoli, 
dalla condanna integrale 
a qualsiasi attacco mili-
tare nei confronti di un 
popolo (sia l'attacco ci-
nese nei confronti dei 
vietnamiti. sia quello 
vietnamita nei confronti 
della Cambogia, sia quel-
lo per procura della Rus-
sia nei confronti di Cam-
bogia e Cina). 

Partiamo dalla condan-
na assoluta di qualsiasi 
politica di potenza, sia di 
destra che di sinistra: 
oramai abbiamo tutti gli 
elementi necessari per po-
terla individuare. E l'at-
tuale dirigenza vietnamita 
e cinese si sono comple-

tamente inserite in que-
sto contesto. 

Saluti. 

• «IL COMUNISMO 
IN CANDE<i-
GINA » 

Napoli, 26 febbraio '79 
Giungo nei pressi del-

la mia ex scuola, un ITC 
che non ha mai avuto 
una lunga tradizione di 
lotte; incontro un grup-
j)0 di ragazze di 18 anni 
che non hanno mai mili-
tato in nessuna organiz-
zazione rivoluzionaria an-
che se hanno ruotato at-
torno ai collettivi della 
scuola. 

Non sono molto dispo-
ste aUa discussione per-
ché il problema non l'in-
teressa particolarmente. 
Solo un paio di loro ri 
sponc'ono alle mie doman-
de. 

Una di loro, Carla, mi 
dice che anche se so-
no caduti i miti della Ci-
na e del Vietnam, per lei 
il comunismo è ancora va-
lido solo se si riesce a 
« purificarlo » dalle sco-
rie cello stalinismo, cioè 
dalla concezione politica 
rigida, autoritaria e mili-
tarista, che regge e si 
rafforza col passar degli 
anni. 

Anna, un'altra ragazza, 
non pensa che la guerra 
possa scoppiare perché 
nessuno ha interesse a 
farla, ma comunque noi, 
come movimento, non ab-
biamo nessun strumento 
per fermare le superpo-
tenze nella loro escalation. 
Comunque nelle risposte 
che mi danno si denota in 
loro la rassegnazione cioè 
la certezza di subire que 
sti avvenimenti senza po-
ter reagire. 

Nel pomeriggio vado nel-
la sezione della FOCI; 1' 
unico disponibile alla di-
scussione è Alfredo se-
gretario di sezione. Si de 
nota subito una certezza 
ed anche una preparazio-
ne maggiore, ed infatti mi 
conferma che di questi 
fatti si è parlato molto in 
sezione ed anche nel con-
gresso che si è svolto pe 
rò prima dell'invasione ci-
nese al Vietnam. 

Alfredo mi dice che con 
danna sia l'aggressione 
Gel Vietnam alla Cambo-
gia (e qui vi è una pole-
mica perché dice che que 
sta è anche la posizione 
del partito) e della Cina 
al Vietnam. 

La posizione della Rus-
sia in questa guerra è di 
grande serietà visto che 
ancora oggi pur con il 
trattato che la lega al 
Vietnam non è entrato di-
rettamente in conflitto an-
che se vi saranno state 
pressioni militari, econo-
miche e politiche nei con-
fronti della Cina: mi ag-
giunge che il movimento 
internazionale possa en 
trare con forza per scon-
figgere la politica dell' 
aggressione e della guer-
ra. 

Per finire mi cice che 
proprio queste difficoltà 
nel mondo comunista fan 
no sì che ia politica del-
la via italiana al sociali-
smo e del compromesso 

storico escono ancora più 
rafforzate anche se la 
DC ne approfitterà per 
continuare a dire che i 
comunisti non possono en-
trare nell'area di gover-
no soprattutto per ragioni 
intemazionali. 

Sergio Lista 

Via Cavallerizza, 46 
Napoli 
Tel. ((«D 415226 

• MI SENTO 
RESPONSABILE 

Cari compagni, io sono 
una « della generazione 
del Vietnam » e tutto som-
mato poco importa che io 
10 sia o no. Quello che 
mi fa pensare è che noi 
generati dal Vietnam o 
no, ancora guardiamo a 
queste cose con orrore, 
pudore, paura, e... indivi-
duahsmo. 

Interni ormai tutti al 
vertice dell'indifferenza 
soggettiva e privatistica, 
sappiamo solo esprimere 
cordoglio, rimorsi per er-
rori di valutazione, ram-
marico per essere stati an-
cora una volta fregati e 
per di pili da «compagni». 
Mi fa anche pensare che 
GÌ fronte ad una società 
«mondiale» basata esclu-
sivamente sulla violenza 
— e per violenza intendo 
quella di colui che detiene 

11 potere — Potere che 
può stare anche su una 
piccola (non so) P 38 per 
il solo fatto che lui la sa 
usare ed io no in cui non 
solo si vive, ma si inse-
gna la violenza fin da i 
primi giorni di vita, in 
cui si vive, e si' insegna 
soprattutto la differenza 
che esiste tra chi ha il 
potere e chi non lo ha, 
tra chi è capace di usare 
violenza e chi è capace 
di subirla, che si vive e 
si impara a non vedere, a 
non sentire, a farci pas-
sare tutto sopra la testa 
in nome di qualcosa che 
non è più di nessuno, ma 
solo di coloro che appun-
to detengono il potere. 

La mia « generazione » 
non ha fatto, e non vofe 
va fare la rivoluzione su-
bito, ma voleva comincia-
re a trasformare, non so 
se per migliorare, ma si-
curamente per essere di 
versi. 

Quella generazione ha 
lasciato però il terreno 
quasi subito, impaurita 
dalle sue stesse conquiste, 
dai suoi vantaggi, dalle 
trasformazioni attuate, ma 
non ancora acquisite com-
pletamente. Ho lasciato il 
terreno a chi aveva più 
potere sia quello affetti-
vo (istituzionale) sia quel-
lo potenziale (BR). 

Ha smesso di cercare, 
di chiedere, di pensai-e, 
ha voluto mantenersi solo 
il diritto di constatale. 
Oggi constatiamo le briga-
te rosse, il Vietnam che 
poi non sono così lontani 
tra di loro, la Cina, an-
ch'essa più vicina oggi di 
qualche anno fa. Oggi 
constatiamo la morte di 
milioni di bambini d'i quel-
li di Napoli in particolare, 
e constatiamo anche le 
« rivoluzioni religiose » in 
Iran, i papi fascisti e 
reazionari, il contrattacco 
di un PCI che è sempre 
Io stesso, ed è sempre sta 
to lo stesso, ma che noi di 
v^olta in volta abbiamo vo-
luto diverso, 

Tra tutto questo consta-
tiamo anche la nostra 
morte collettiva ed indi-
viduale e quella dei no-
stri figli. (Constatiamo 1' 
arroganza di un potere 
istituzionale che anche noi 
con le nostre scelte, mol-
to spesso troppo partico-
laristiche, anche se di 
« massa », abbiamo per-
messo. 

E allora? A cosa tutto 
questo? Ad una semplice 
domanda: noi quelli sfrut-
tati, torturati, uccisi in 
guerre non nostre, costret-
ti alla « latitanza » politi-
ca per impossibilità e ca-
renza del mercato dei mi-
litanti: noi donne rinchiu-
se nelle case, violentate, 
cisoccupate, madri incon-
sapevoli di figli ancor più 
inconsapevoli, noi cosa 
vogliamo? Chi siamo? co-
me riusciamo a sopporta-
re tutto questo senza ri-
bellarci, senza cercare di 
capire, senza ricominciare 
a vivere, a provare, a ge-
stirci in prima persona. 

Senza mettere in discus-
sione le nostre « famose » 
scelte collettive ed indivi-
duali, senza porci come 
soggetti politici, ma solo 
come oggetti indefinita-
mente oggetti. 

James O'Connor 
La crisi fiscale dello stato 

«Una penetrante analisi 

dello stato militare-assistenziale quale 

si è venuto formando negli Usa » 

(dalla prefazione di Federico Caffè). 

«PBE», Lire 5400. 

Einaudi 

E io domando a tutti, 
in prima persona a me, 
al mio compagno, a mio 
figlio. 

Proviamo a ridircelo con 
chiarezza, con semplicità, 
ma anche con voglia di 
rimboccarci le maniche 
uno per uno, una per una, 
per ricominciare a con-
tare, ad esprimerci in ter-
mini chiari, propositivi. 
Esempio: era stato lancia-
to un appello (o una spe-
cie) da Finto per la « sto-
ria dei bambini di Napo-
li » che fine ha fatto? 
Chi in prima persona se 
la sente di iniziare a fa-
re concretamente qualco-
sa? Chi se non colpevole 
si sente responsabile di 
questi morti, come dei 
profughi del Vietnam, o 
dei « terroristi » che « non 
sono terroristi » ma com-
pagni « di movimento »? 

10 mi sento responsabile, 
responsabile di essermi ri-
tirata, di avere paura, di 
non sapere « che fare »? 

E mi sono ritirata per-
ché sono uscita dall'uni-
versità, non ho più molto 
tempo disponibile: sai, la 
casa, il lavoro, il figlio, 
11 compagno, soldi che 
non bastano mai, il ter-
rorismo, il PCI, Andreotti. 

Mi sono ritirata perché 
è difficile stare ai tempi 
degli studenti, dei volanti-
ni scritti e ciclostilati in 
24 ore, delle riunioni fiu-
me che non rispettano i 
tempi delle « altre » perso-
ne, delle occupazioni dei 
giornali in altre città lon-
tane dalla mia, del saper 
scrivere bene, e del par» 
lare ancora meglio. Che 
cosa voglio? Non lo so. 
Ma forse lo saprei se co-
me me tutti gli altri non 
si fossero ritirati. 

Laura Lironcnrti 

• CONTRO 
I NUOVI 
FARAONI, UN 
REFERENDUM 
MONDIALE 

L'uomo della strada, 
cioè quel cittadino che non 
ha alcun potere in regimi 
dittatoriali e che in quel-
li democratici non è pro-
prio calcolato, se non sol-
tanto quando deve recar-
si alle urne; della guerra 
Cina-Vietnam, pensa che 
è una ulteriore prova di 
come l'umanità tutta è go-
vernata da carnefici cie-
chi di egoismo e di sete 
di potere. 

Mai come nel XX se-
colo una guerra è così 
assurda e suicida, però ai 
potenti capi di governo 
della Cina, della Russia e 
dell'America, con la loro 
mentalità arretrata di se-
coli, minacciono l'umanità 
con la loro « Potenza », 
che poi è una potenza ba-
sata soltanto sulla qualità 
e quantità delle armi che 
il loro cervello gretto ha 
saputo produrre. 

Ancora pretendono come 
i Faraoni egiziani di met-
tere uomo contro uomo, 
per dimostrare la loro po-
tenza bellica e tutto il lo-
ro prestigio calcolato su 
chi ha armi micidiali più 
potenti e distruttivi. 

Per loro le vite umane 
non contano e pretendono 
di militarizzare gli uomi-

ni per poter dire: il mio 
esercito è composto da 
tanti milioni di uomini e 
di tante armi capaci di 
distruggere la terra in 
neanche cinque minuti. 

Ricattano, minacciano, 
uccidono, torturano e non 
si accorgono quanti sono 
ridicoli, bugiardi e vili. 
Fanno intendere che le 
loro strategie, le loro astu 
zie diplomatiche, il loro 
falso e forzato sorriso nel 
le cerimonie ufficiali è 
per l'interesse dell'umani-
tà, fingendo di nrai sape-
re che ormai l'uomo sen-
za potere, ha capito che 
tutte le loro liti, pettego-
lezzi, ricatti sono dovute 
non per la salvezza del 
genere umano, ma perché 
litigano per approviggia 
narsi i beni dei territori 
dove esistono risorse ener-
getiche come il petrolio. 

E petrolio appartiene a 
tutta l'umanità, essendo 
un bene che non hanno 
creato gli uomini. Il sole, 
l'aria, la luce, il mare a 
chi appartengono? Posso-
no essere definiti di pro-
prietà privata? Sarebbe 
concepibile litigare per 
questi beni universali ap-
partenenti a tutto ed a 
tutti? Così, nessuno può 
definire padrone del pe 
trolio ch'è del pianeta ter-
ra questa o quella na-
zione. 

E un bene che dev'es-
sere diviso in parti uguab 
tra i cinque continenti, 
non essendo creazione né 
deOo scià, né di Komeini 
e né di tutti gli altri «pa-
droni» dei beni della ter 
ra. 

America, Russia e Cina-
con la loro « superpoten 
za » sono soltanto ridicole 
e aggressive, fuori tempo 
e spazio, perché vogliono 
imporre il loro modo dj 
vivere con le armi all̂  
umanità, sprigionando " 
loro mostruoso eroismo e 
la loro terribile stupidi-

I conquistatori oggi, f®'' 
tunatamente appaiono a 
noi uomini del XX seo^ 
ridicoli e inutili, percM 
lo scopo dell'uomo n® « 
quello di possedere 1 i^J 
materiali ma quelli 
tuali e vincere 
ch'è in se. . 

Non credo che si ^ 
trebbe confondere il ^ 
re di Leonardo da vu» 
di Galileo, di Marconi 
di tanti altri veri, 
uomini che hanno soue'' 
to gli altri uomini dai P^ 
blemi, con quello diJ» 
lin, di Hitler, d i ^ 
ni, di Nixon, di Carter 
Mao e di tanti altri 
tenti» e prepotenti ^ 
fanno vivere 
XX secolo in c o n u n u a a» 

sia e paura. . ^ 

Egregi f d f ' " " gni.. 
rettori di Lotta 
questo ne pensa » B 
comune della Sierra ^ 
Vietnam e se si ta ^^ 
un referendum m o n ^ 
per il quale ^ ^ > P ^ 
a potessero votareĵ  ^ 
sorabOmente 'wte f 
ribili iniziative di " 
strage dell'Amen^-
Cina e della ^̂  
rebbero bocciate, 
drebbe come 1 
glie la vita e non la 
te fisica e spirituale-

Gennaro Serr̂  
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Il clitoride come una penna biro 

B tipo ci iTiterferen2a che si crea quando si ar-riva qui e si sente che fl tipo di esperienze di lotta che abbiamo dietro come movimento, in base alle quali abbiamo negli ultimi anni compiuto scel-te importanti, fa corto circuito con l'impostazione che il Frelimo o l'OMM (organizzazione della don-na mozambicana) danno alla lotta per l'emancipa-zione della donna ; ma que sta è l'unica via che ri-t ^ o praticabile per ini-ziare a parlare della con-na, delle donne, in Mo-zambico. E quando questo corto circuito avviene in una situazione di coinvol-Pmento ideologico ed e-nwtivo si avverte una do-lorosa contraddizione tra il rk»noscimento cella plausibilità di posizioni co-me quelle della Frelimo « della OMM (costruzione M partito, struttura ge-rarchica, disciplina, riaf-fermazione della validità Wla famiglia, ecc.) e la 
impossibilità di accanto-nare, pur riconoscendole «praticabili in qtiesto contesto, acquisÌ2ioni che noi sono irrinunciabili, «"ventate una cosa sola fl nostro corpo e il ^ t ro cervello: autonomia "ei movimento, autodeci-circa la nostra ses-^ t à , maternità come li-*ra scelta, critica deUa '^gl ia come struttura "Wressiva. (...) 

Far capire in quale con-^ si inserisce il corto ^ t o di cui parlo è ^ ^ difficile: anche per-ovviamente la cwio-

scenza della struttura so-cio-economica e del ruolo in essa della donna, una conoscenza «dal oi den-tro », presuppone una per-manenza qui non di qual-che mese ma di anni. 
Ma i problemi più gra-vi. gli ostacoli più grossi sidla via della liberazione, sono così palesi, macro-scopici che non ci posso-no essere dubbi sulla ur-genza comunque di spaz-zarli via per creare i pre-supposti di qualsiasi di-scorso sulla emancipazio-n e — o liberazione -— (qui i due termini vengono usa-ti indifferentemente) : la superstizione e r« oscuran-tismo », come si oefinisce qui, alimentano-il sistema di schiavizzazione della donna, che fa parte dei mezzi di produzione dell' uomo: un uomo con molte mogli è un uomo molto 

ricco. (...) 
* * * 

Citare alcuni brani de-gli articoli e delle intervi-ste riportati dal quotioia-no «Noticias» forse darà un minimo di idea del punto da cui deve partire la lotta per l'emancipazio-ne della donna qui in Mo-zambico, e delle oifficoltà di inserimento di « temi occidentali ». Per quanto riguarda i riti di iniziazione femmi-nili, una pratica assai dif-fusa qui in Mozambico, in varie z»ne. consiste nello stiramento della clitorice. 
In questo caso si tratta di un assurdo training im-posto aila bambina sin da piccola. Riporto parola per parola la testìmonian-

quotidìono donna 
è in edicola l'S marzo 
con un numero doppio 

vi troverete: 
le carte femministe: 

22 tarocchi sulla nostra vita 
questa maternità 

che ci s iamo ripresa 
le donne nelle carceri 

testimoniano le loro lotte 
_ rivalutiamo la seduzione? 

Sono quattro mesi che vivo in Mozambico e il bisogno che ormai mi urge dentro di co-minciare a razionalizzare e motivare il pro-fondo coinvolgimento che provo nei confron-ti di questa rivoluzione, come donna e come comunista, cozza in modo angosciante con la consapevolezza della difficoltà di individua-re i canali reali attraverso i quali far co-municare esperienze di vita e di lotta così di-verse, radicate in strutture socie-economiche così distanti. (...) 
Ogni ricostruzione di vicende che coinvolgono altte coirne, di qualsiasi paese, oppresse, non può che es-sere fatta «enfaticamente»; la conoscenza dei pre-supposti di questa oppressione diviene immediatamen-te ricerca della ricomposizione di un mosaico dove tra le tante tessere ci sei sempre anche tu: frammen-ti di storie singole ricucite secondo un disegno tutto da inventare. Da inventare perché, quando si arriva qui in Mozambico, è difficilissimo proprio questo tipo di rapporto intersoggettivo con altre donne: da un la-to ci sono i documenti ufficiali, la cui conoscenza è naturalmente indispensabile, gli articoli di giornale; poi, i fatti, i discorsi che fai con i compagni/e « coo-peranti», ciò che vedi o che ti sembra di veoere; e poi ci sono i fuggenti contatti, i primi ccHitatti, con le donne che lavorano accanto a te, che fanno la fila, file lunghissime, inconcepibili per noi, a im passo da te, le donne che vedi accovacciate per terra ad aspettare pazientemente il pane o l'autobus, le donne che dan-zano in modo meraviglioso. 

za di una donna di Ma-falala, quartiere periferi-co di Maputo: « Io sono di Chibnto, e, quando ero bambina, mi hanno inse-gnato a tirare la clitoride fino a farla diventare più 
.0 meno come una penna biro Bic, Bisogna farlo per ottenere maggiore pia-cere sessnale.. Se non Io si fa, l'uomo ci lascia, e va In cerca di nn'altra douia migliore di noi. Mia figlia ha 12 anni e sin da quando era molto pic-cola le insegno a prepa-rarsi al matrimonio». (No-ticias, 29-6-1978). 

Accanto ad tma frase come quella relativa al maggior piacere sessuale, che, a prescindere dal contesto, comunque co-strittivo, in cui si attua la pratica, potrebbe far pensare ad una consape-volezza oelle possibilità di trarre legittimo godimen-to dal proprio corpo, vie-ne subito, a smentire net-tamente ogni interpretazio-ne < progressista > in que-sto senso, il resto del di-scorso, che rivela chiara-mente l'assoggettamento totale della donna all'uo-mo. Cito sempre dallo stesso articolo: * Questo problema (lo stiramento della clitoride come pra-tica iniziatica) ha provo-

cato attriti tra le donne non solo nel quartiere di Mafalala, ma anche in al-tri quartieri della capita-le. Abbiamo parlato con ona donna che ha il ma-rito che si è preso una amante con la clitoride prolungata. Ci ha detto: "Mio marito ha per aman-te una di queste d«Hine di Gaza, che ci rubano i no-stri mariti perché affer-mano di essere meglio di noi" ». Ove si nota, inve-ce della consapevolezza rispetto al pn^rio corpo, l'uso GÌ esso in funzione del piacere maschile, e la divisicHie tra dorHie tra le più « apprezzate » e le « altre ». 
Come si nota, qui non esiste l'infibulazione o 1' ablazione della clitoride: ma la « valorizzazione > per cosi dire dell'organo sessuale femminile si tra-duce in realtà in umilia-zione e mortificazione del-la donna in quanto perso-na: inoltre, si verifica la contrapposizitKie tra le donne <per fare l'amore» e le donne < di fatica > che producono forza lavo-ro gratis. Nei confronti di queste pratiche, che è da notare sono < tabù » nel BKxio più rigoroso per chi ancora le coltiva, l'at-teggiamento del giornale 

è stato coraggioso: pubbli-cizzandole, smascherando-le, ha suscitato molte rea-zioni, anche proteste, da parte oei settori oscuran-tisti, ne ha messo in evi-denza il carattere reazio-nario e afflittivo nei con-fronti della donna in par-ticolare. (...) 
La poligamia, dicevo, è ancora diffusa, né potreb-be essere differente dato che la donna era in epo-ca coloniale un mezzo di produzione, che si com-prava; eó' anche questa pratica è dura a morire. In fondo sono solo 3 an-ni di indipendenza. Così si esprime un vecchio di Mapulanguene, nel distret-to di Magude, 100 km. da Maputo: * E' molto tempo che ho pagato il lobolo (prezzo) per mia moglie. Oggi è vecchia, ma chi sa se i buoi staranno ancora a lavorare nella casa dei suoi genitori»? E un altro: «Noi ci preoccupiamo che ci rimanga qualcosa in ca-sa in cambio -di nostra figlia. Se no, l'nomo se la porta vìa, per guadagnar-ci; ed io rimango senza niente »? (Noticias, 7 lu-glio 1978). 
La poligamia era un modo di affermare la pro-pria ricchezza, di non la-vorare: le bestie da soma erano le donne. Era inco-raggiata owi£unente dal regime coloniale. In tale contesto, come stupirsi se nei discorsi ufficiali, nella linea del partito e nella testa dei militanti, la fa-miglia monogamica, la « regolarizzazione » di un rapporto, l'eliminazione del « libertinaggio sessua-le », diventano obiettivi rivoluzionari? 
Un ultimo accenno prima di terminare. L'autonomia delle donne. Qui natural-mente < ...la linea (dell' emancipazione della don-na) deve essere tracciata da ima organizzazione po-litica rivoluzionaria che, assxmiendo la totalità de-gli interessi deUe masse popolari sfruttate, le gui-di nella battaglia contro la vecchia società ». (Sa-mora Machel, discorso in-troduttivo alla prima Con-ferenza deUa OMM, '73): e ancora < la donna per liberarsi deve assumere e vivere creativsmnente la linea politica della Freli-mo » (ivi). Difficile da ac-cettare, per noi. Ma se 

Pubblichiamo al-
cuni stralci del con-
tributo inviatoci da 
ima compagna che 
vive e lavora da al-
cuni mesi in Mozam-
bico. La contraddizio-
ne tra le esperienze 
di una femminista 
« occidentale » e la 
realtà dell'oppressio-
ne delle donne afri-
cane. Questo pezzo, 
dice l'autrice, è solo 
un tentativo di comu-
nicazione, un punto 
di domanda, l'inizio 
di una riflessione. 

si pensa alla condizione di degradazione in cui vi-ve la maggioranza delle donne, al fatto che que-ste parole furono pronun-ciate in un contesto di dura battaglia all'interno della stessa Frelimo. do-ve nel 1973 c'era (ed an-che ora probabilmente) chi pensava che la que-stione relativa alla eman-cipazione della donna fos-se di secondaria impor-tanza rispetto alla prio rità della battaglia con tro i portoghesi; se si pensa che una grossa lot ta fu condotta dalla Fre limo con l'obiettivo dell unità di classe di tutti gl: sfruttati, contro tutte le divisioni inteme al fronte di classe (e quindi tra donne e uomini); con che argomentazioni si può cri-ticare questa che ai no-stri occhi, in linea di ten-denza soprattutto, non può che apparire « mancanza di autonomia »? (...), 

Brindisi 
a « Effe » 

Le compagne di «Ef-fe » brinderanno il 6 mar-zo al primo numero rinno-vato della rivista. Non solo pagine in più, più co-lorate. ma anche — ci dicono — rubriche cultu-rali fisse, maggiore at-tenzione all'attualità poli-tica. 
Nel loro comunicato scrivono «Da parola tabù com'era nei primi '70. il femminismo e le temati-che che esso ha fatto e-mergere, sono ormai en-trati a far parte del pa-trimonio culturale di massa degli argomenti del dibattito politico ói ogni giorno, n femminismo è diventato cosi sinonimo di un modo aperto ed equi-librato di affrontare non solo la sessualità, la ma-ternità, l'aborto, ma la nostra stessa esitenza e la nostra presenza nella società». In questo nuovo « M e » p r e n ^ à l'avvio un'inchiesta sulla « crisi » del nnovimento, nell'inten-to di approfondire un modo di fare informazio-ne di vero, autonomo, 
« EIffe 5, dicono le com-pagne, vuole oggi accen-tuare U carattere di «ser-vizio» culturale per le donne. 
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«La salute 
deve 

difesa 
da tutti)} 

Da tutta questa tragica 
storia del male oscuro 
sembra emergere con par-
ticolare insistenza una 
storia napoletana: « A Na-
poli bisogna arrangiar-
si! »: contro tutto che non 
funziona, contro quelli che 
paiono mali antichi ed in-
sanabili, contro malattie 
che prediligono da sempre 
questa città. E la sottile 
polemica f r a « tecnici » 
alla ricerca apparente del-
la radice del male, vuole 
lasciare aperta la contrad-
dizione f r a un tentativo di 
razionalizzazione che tam-
poni almeno in parte i 
guasti di una speculazione 
assassina e la volontà po-
litica di evadere ancora 
una volta i problemi di 
fondo. 

Non così invece è la sto-
ria vera: il colera aveva 
visto questa città non so-
lo reagire con rabbia; ma 
anche organizzarsi per 
darsi gli strumenti di lot-
ta ed aveva visto aprirsi 
un fronte che, sullo spe-
cifico della salute, attual-
mente è in grado di arti-
colare una precisa e pun-
tuale vertenza. 

Perché non si può az-
zerare la storia ogni vol-
ta e «perare che il movi-
mento si arresti quando 
e dove fa piii comodo, an-
che se l'uso che è stato 
fatto di una sofferenza 
profonda, quanto è quella 
del bambino neonato che 
sta male e muore, è stato 
cupamente terroristico e 
paralizzante! 

Questo è un anno fonda-
mentale per l'organizza-
zione sanitaria in Italia: 
si devono applicare leggi 
quali la riforma sanita-
ria, la riforma psichiatri-
ca e i consultori matemo-
infantili, che nelle enun-
ciazioni di principio costi 
tuiscono una piccola rivo 
luzione della organizzazio-
ne sanitaria complessiva. 

Ricordarsi ora che Na-
poli ha la più alta percen-
tuale di mortalità infan 
tile in Italia, che a Na-
poli si muore ancora per 
malattie in altri luoghi 
scomparse, significa ten-
tare di risalda re le file 
della reazione, di fa re mu-
ro attorno agli ospedali 
per lasciare tutto immobi-
le. 

Questa volta però al gio-
co non ci stiamo piìi; al-
la rabbia per la morte dei 
bambini, rabbia di sem-
pre lo ribadisco, e non di 
oggi, il movimento è in 
grado di rispondere con 
proposte articolate a par-
tire da esperienze ci la-
voro reale; voglio parla 
re più specificamente del-
la esperienza di Ponticel-
li, rione Traiano, Giuliano. 

Sono esperienze che da-
tano a qualche anno fa e 
che si trovano oggi da una 
parte ad essere esattamen 
te l'articolazione puntualt 

dei principi enunciati dal-
le leggi di riforma e dal-
l 'altra ad essere quelle 
che su un piano ammini-
strativo - istituzionale han-
no la vita più diffìcile (ba-
sti pensare che il centro 
di Ponticelli ha dovuto 
aspettare 2 anni per ave-
re la semplice delibera 
istitutiva, per avere in 
pratica una delibera che 
dica semplicemente « ci 
sei » e non dica ancora 
« come »). 

Principio fondamentale 
è quello della non-delega: 
la salute è un patrimonio 
da nessuno controllato e 
difeso da tutti. 

Dal ché ne deriva che 
massimo spazio deve esse-
re lasciato al momento del 
controllo suU' istituzione 
sanitaria da parte dell' 
utenza singola ed orga-
nizzata. 

La pratica istituzionale 
ha dimostrato che: 

1) non si può parlare di 
controllo se l'operatore 
medico e paramedico non 
è tempo pieno; è fonda-
mentale oltreché priorita-
rio rompere la catena di 
incarichi e privilegi che 
il medico ha fino ad oggi 
avuto e che gli ha per-
messo, oltre al lauto gua-
dagno, di conservare intat-
to il proprio potere tec-
nico e la propria credibi-
lità di controllore sociale. 

Sapere dove poter trova-
re il medico tutti i giorni, 
sapere che la sua presen-
za nell'istituzione non è 
legata solamente al com-
pimento dell'atto tecnico, 
ma ad un orario aperto 
agli utenti, significa dare 
un primo spazio per un 
confronto tra i bisogni e 
la risposta medicalizzata. 

2) .Ancora controllo non 
è possibile quando le strut-
ture sul territorio, che so-
no le priorità assolute per 
l'applicazione di una me-
dicina a carattere preven-
tivo, hanno un carattere 
specialistico; ciò costitui-
rebbe la stessa operazio-
ne che è quella compiuta 
dagli ospedali e cioè divi-
dere il malato dal suo nu-
cleo famigliare (la donna 
deve andare al consulto-
rio, il marito al centro di 
medicina preventiva dei 
lavoratori, l'anziano da 
un'altra parte, ecc.) e an 

Cora dividerlo nei suoi or-
gani (il fegato da un me-
dico, il cuore da un altro, 
ecc.). 

I centri integrati di me-
dicina di base significano 
proprio questo: centri con 
competenze allargate ed 
articolate, ai quali posso-
no accedere il maggior nu-
mero di persone di un 
quartiere o di un'area 
comprensoriale. 

3) L'indicazione per la 
costituzione di una strut-
tura leggera di base deve 
ancora essere da subito 
momento di progettazione 
con la forma organizzata 
presente in quel territo-
rio, in modo che siano 
queste a farsi carico del-
l'organizzazione e della 
articolazione dei servizi e 
non siano invece semplici 
testimoni di quanto è già 
avvenuto suUa loro testa 
a livello di addetti al la-
voro. 

E' chiaro che i tempi 
non sono quelli del movi-
mento ma sono i tempi 
schematici della burocra-
zia conservatrice: sconfig-
gere questi tempi in Cam-
pania è oggi possibile. 

Unificare le esperienze 
p r a t i c h e di Giuliano, 
Traiano e Ponticelli attra-
verso un coordinamento, 
stendere un programma 
comune operativo che co-
stituisca lo statuto per 1' 
applicazione della riforma 
sanitaria in Campania, ob-
bligare le forze politiche 
e sindacali a misurarsi su 
questi contenuti e infine 
sconfiggere con momenti 
di lotta le manovre rea-
zionarie e conservatrici, 
sono le tappe principali 
che la vertenza per la sa-
lute a Napoli si dà qui al-
l'applicazione deUa rifor-
ma sanitaria. 

Piero Cerato 
Centro 

di Medicina Sociale 
di Giuliano (NA) 

«Hanno 
privile-
giato 
l'accordo 
con la De» 

Napoli, 3 — 1 1 comune 
di Napoli ha recentemen-
te approvato in sede di 
consiglio comunale un pac-
chetto di delibere relative 
alla costituzione sul ter-
ritorio napoletano di una 
serie di strutture sociosa-
nitarie di base. 

Le delibere vanno an-
che nel senso della rifor-
ma sanitaria, la quale 
prevede l'estensione sul 
territorio di strutture di 
unità sanitarie locali. A 
questo primo dato va ag-
giunta però un'analisi cri-
tica nel concreto dell'ope-
rato della giunta comuna-
le. Questo perché non bi-
sogna nascondersi che la 
delibera di queste strut-
ture ha avuto un esito ve-
ramente insospettato: da 
circa 2 anni il comune sta 
cercando di deliberare per 
i centri sociosanitari, e 
da 2 anni la DC lo ha in 
ogni modo ostacolato con 
una costante lotta al ri-
basso per svuotare di con-
tenuto l'azione sanitaria 
che queste strutture dove-
vano garantire. 

In questo senso, la giun-
ta di sinistra, ed il PCI 
in particolare, nella spe-
ranza di ottenere un' 
adesione da parte del-
la DC in questi due 
anni ha sempre più svili-
to il contenuto delle deli-
bere, per cui da una fa-
se iniziale in cui bisogna-
va decidere L2 centri sa-
nitari nel territorio, è ar-
rivato a concordame 5. 
Da una fase iniziale in cui 
si parlava di occupazione 

a tempo pieno degli ope-
ratori sanitari e di con-
corsi in cui si sarebbe do-
vuto privilegiare persona-
le con esperienze sanitarie 
di base, si arriva ora al 
testo delle ultime decisio-
ni prese in cui tutte que-
ste cose scompaiono. 

Le forze politiche han-
no contemporaneamente 
deciso la costituzione di 
12 consultori familiari, ed 
anche la costituzione a 
Napoli di una guardia me-
dica pediatrica permanen-
te. 

Nella fattispecie — per 
quello che poi attiene alle 
urgenze del momento, e 
cioè il problema della 
mortalità e morbilità in-
fantile invece che investi-
re appieno le unità sani-
tarie locali del problema 
della mortalità infantile, 
e quindi della ricerca del-
la matrice sociale di que-
sto fenomeno (quindi nel-
la prospettiva di un inter-
vento di prevenzione in 
questo campo) si è estra-
polato da queste unità di 
base, una struttura specifi-
ca che si riduce all'espe-
rienza delle stesse guar-
die mediche pediatriche, 
approntate (male) nell'ur-
genza dell'epidemia. Sif-
fat te strutture si sono ri-
velate — di fat to — nien-
t 'altro che un rapporto di 
natura libero-professiona-
le tra l'ente locale (in que-
sto caso il comune) e una 
settantina di pediatri. In 
pratica una convenzione 
tra 70 medici — così co-
me sono stati formati al-
l'interno delle nostre uni-
versità, con la tipica men-
talità per cui è la medici-
na che risolve i problemi 
della malattia — senza 
offrire nessuna sede di 
confronto e di verifica 
della loro operazione sa-
nitaria a livello del terri-
torio; cioè questi pediatri 
in realtà sono dei pediatri 
i quali da una parte fan-
no la loro professione a 
livello di Istituti privati, 
di enti mutualistici, di cen-
tri ospedalieri, e poi ven-
dono una parte del loro 
tempo professionale all' 
ente locale. 

I consultori, poi. non so-
no costituiti che da un 
piccolo ambulatorio di gi-
negologia, alla buona, te-
nuto da 4 operatori sani-
tari, che funziona per po-
chissimo tempo (e non 
certo per tutto l 'arco del 

la giornata) e che ha un 
bilancio annuale (per fa-
re un esempio significati-
vo) di circa 20 milioni; 
cioè un bilancio assoluta-
mente irrisorio; il che si-
gnifica aver voluto creare 
12 strutture fatiscenti nel 
territorio. 

Il comune finanzia poi 
nello stesso modo, e con 
criteri paritetici, i con-
sultori pubblici ed i con-
sultori privati. 

In questo modo si è san-
cito che, poiché il consul-
torio pubblico — così co-
m'è strutturato — è una 
struttura di fatto fatiscen-
te, saranno proprio i con-
sultori privati gestiti dalla 
burocrazia ecclesiastica 
quelli che avranno mag-
giori finanziamenti, i qua-
li, uniti ai fondi privati 
permetteranno loro di es-
sere egemoni sulla gestio-
ne di questo problema nel 
territorio. 

Un'ultima annotazione. 
Accanto a queste tre strut 
ture, è stato creato un os 
servatorio epidemiologico 
comunale, cosa certamen 
te positiva in linea di me 
todo. 

In realtà questo esser 
vatorio dovrebbe offrire 
agli istituti di igiene del 
le due facoltà e all'ospe-
dale Cotugno. un'occasio-
ne per calare nel territo-
rio e quindi per fare ope-
razioni di medicalizzazio-
ne utilizzando il canale 
della struttura dell'ente 
locale. 

Tutte queste risoluzioni 
in qualche modo potrebbe 
ro essere interpretate co-
me ignoranza, incapacità 
da parte dell'ente locale, 
della giunta di sinistra di 
programmare soluzioni in 
linea anche con la rifor-
ma sanitaria nazionale. 
Noi non diamo questo giu-
dizio, pensiamo invece che 
il PCI, e la giunta di si-
nistra abbiano la capaci-
tà di conoscere la doman-
da di salute che viene dal 
territorio: se le delibere 
sono in realtà così pove; 
re, cosi scoordinate tra di 
loro 0 frammentate, tuto 
ciò non è niente altro cM 
una risposta politica M 
parte della giunta di si-
nistra ai problemi posn-
e cioè quella di privilegia-
re — prima di una doman-
da di salute e di esige^ 
sociali che nascono ® 
basso la ricerca di ^ 
accordo politico con 
DC 

C'è da dire che^ 
quello che è stato ^ ^ 
rato, è stato deliberai 
portando al massimo 
rapporto usurante tra i 
partiti con il ricatto - ^ 
pre permanente - ' 
Sere in qualsiasi m o ^ , 
io l'accordo, se tutti 
ti i centri,di Potê .® 7 
ronie m e d i l e in p r ^ / J 
la) non fossero nspetj^ 
Quale giudizio dare, 
ra, in sintesi? C^rtarne^^ 
centri e consiito" 
presentano un « t t ^ 
L o e per noi un P ^ f 
delle lotte che Ci sono^^. 
te nel territorio, 
bere attuali sono c o ^ . 
que assolutamente u ^ 
disfacenti e c e r t a f f l ^ 
ribasso rispetto a" 
manda di salute ctie 
Contemporaneamente 
^ esistono nel len _ .. ro, 

campano (e a Napoli :i in 

ti 'in positivo per ^ ' a l -
ri.snosta soddisfacen'f , , 

una ^ a S a r e ) anche elein^. 
ti in pos 
risposta 
la « QOIIia""" - • rt I 
che viene dai quaruen 
Napoli. ĵf.negoiiO, 

Massimo 
della segreteria n ^ 3 

Medicina Democra 

d ^ n ^ a di salute^ 

le 
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Ritornando da Qom, fra migliaia di persone 

IL CIMITERO DI TEHERAN 
(Dai nostri inviati) 

Il cimitero di Teheran 
è tra i luoghi della ri-
voluzione iraniana quello 
forse più segnato dalle 
tradizioni, dalle credenze, 
dai riti della regione isla-
mica. Consiste in una di-
stesa vastissima, sconfi-
nata, che anticipa di 20 
chilometri la capitale ar-
rivandoci dalla strada di 
Q o t i : il giovedì pomerig-
gio e tutta la giornata 
festiva di venerdì vi si 
muovono come formiche 
nere migliaia di donne e, 
in misura minore, di uo-
mini: tra cui prevalgono 
i bambini, i giovani e gli 
adulti più giovani. 

Anche guardando da 
lontano niente nasconde 
agli occhi il loro movi-
mento; vengono, vanno si 
spostalo di pochi metri, 
si accovacciano vicino al-
le tombe: perché il ci-
mitero non è fatto di 
monumenti, di marmi 
soffocanti, di cappelle, 
ma solo piccole pietre 
tombali rettangolari, non 
erette ma coricate sulla 
terra, una vicina all'al-
tra. L'intera superficie è 
brulla, suddivisa in gran-
di quadrati dai lati non 
inferiori ai 500 metri di 
lunghezza: ogni area 
raggruppa un determina-
to periodo compreso tra 

il 1944 e le ultime due 
settimane. 

I visitatori si adden-
sano negli spazi scavati 
più di recente: di recen-
te i morti furono tanti 
che gli stessi combattenti 
dovettero incaricarsi di 
aprire le fosse e di la-
vare i corpi prima dell' 
inumazione; il capo ri-
volto come neEa preghie-
ra verso la Mecca: nella 
vita e nella morte il cor-
po deve ubbidire ad un 
orientamento. 

Molti morti rimasero 
sconosciuti, altri non eb-
bero il conforto della se-
poltura perché raccolti 
sulle strade, dall'esercito 
vennero trasferiti chissà 
dove. 

Alcune famiglie affit-
tano un autobus per 
quanti, amici e cono-
scenti, vogliono recarsi al 
cimitero; qui si raggrup-
pano in corteo, staccano 
dal muso della vettura lo 
striscione che reca nome 
e foto di chi è caduto, 
marciano verso la pietra 
tombale scandendo slo-
gans e storie della sua 
vita. Poi si leggono ver-
setti del Corano, ci si 
ferma a lavare la pie-
tra, qualcuno offre ai 
passanti una pasta frit-
ta, o anche dei datteri. 
Ieri un corteo di cento 
persone diceva: « aH'ini-
zio della libertà il po-

sto dei morti è vuoto ». 
Il cimitero è stato una 

sorta di prosecuzione e 
dilatazione del luogo del-
la battaglia: se Teheran 
fosse accampamento di 
tende, il posto dei morti 
subito dietro, nella valle 
accanto priva di alberi 
e spoglia di ogni archi-
tettura e disegni, andreb-
be situato. Ora è posto 
di riconciliazione: i cor-
pi dei soldati che ave-
vano combattuto per lo 
scià vi furono sepolti so-
lo perché sconosciuti, per 
la confusione del dopo 
battaglia e perché in 
quei giorni il popolo non 
trovò altri spazi separa-
ti e distanti. I corpi dei 
combattenti sono oggetto 
di culto in quanto si sono 
battuti per una causa 
giusta, decisa da una 
giusta guida: senza guida 
non c'è combattimento, 1' 
Islam non è compiacente 
verso le eresie, le lotte 
individuali, gli eroismi dei 
singoli. 

Non è direi, posto di 
pietà ma di consacrazio-
ne del combattimento e 
degli schieramenti; il sol-
dati dell'Imam raggiun-
ge l'accampamento di Al-
lah dove il desiderio è 
lecito ed ogni volontà 
soddisfatta: i suoi cono-
scenti ne certificano il 
successo di fronte ai vivi 
con una presenza davanti 
alla pietra tombale che 

riafferma la loro riap-
partenenza al 'giusto 
campo e il loro irriduci-
bile antagonismo verso il 
campo avversario. 

I manifestanti neUe 
strade bagnavano le ma-
ni nel sangue dei cadu-
ti, con le mani levavano 
in alto sopra le teste la 
prova del martirio: il 
sangue e il corpo dei 
morti acquistavano sem-
pre maggiore importanza 
nel corso della rivolu-
zione perché appartenen-
ti a soldati, sangue e 
corpo del partito dei giu-
sti, e in quanto linea-
menti di una entità col-
lettiva combattente in via 
di ricostruzione e di ri-
presa. 

L'Imam Khomeini, ap-
pena arrivato a Teheran 
si reca al cimitero: ne-
gli spostamenti della gui-
da come negli sposta-
menti deUe masse la 
mappa della rivoluzione 
si Alinea fino a coinci-
dere con i luoghi della 
religione e del culto, con 
il territorio: due geogra-
fie si unificano su un 
percorso unilaterale, lon-
tano, non comunicante 
con la geografia del po-
tere precedente, il r^no, 
dei suoi simboli e segni. 

Enrico Deaglio 
Domenico Jasaville 

(Il servizio segue in 12^) 

Verso la 
Città Santa 

Un'aria freschissima e il vento dell'altopiano, 
maledizione dei motociclisti. La strada da Te-
heran a Qom e poi verso il sud, una asfaltatiz-
zazione della vecchia pista intramezzata dai ca-
ravan serragli si è trasformata giovedì mattina 
in un « ccHivoy » pazzesco di automobili che 
tentavano di raggiungere la testa dove viag-
giava Khomeini. Dove fosse all'inizio nessuno lo 
sapeva: chi diceva in uno dei due elicotteri che 
sovrastavano la fila di macchine, chi diceva 
fosse partito col treno speciale. Era invece in 
autombulanza : lo si è capito a metà percorso, 
quando questa si è fermata davanti alla po-
stazione militare di Ali Habad a salutare i sol-
dati. E li, dalle decine di macchine è inr^rov-
visamente venuto fuori un incredibile servizio 
d'ordine per cercare, senza troppo riuscirci, di 
fermare la foUa che voleva vedere, e possibil-
mente toccare l'Imam. Dalle macchine stracari-
che si sono riversati fuciloni e coltelli, piato-
Ioni, mazze, mitra, usati par contenere la gente. 
Poi di qui in poi il viaggio non è stato più 
tale; la strada in mezzo al deserto, subito dcpo 
il lago salato di Al Soltan dove gli elicotteri 
della Savak venivano a gettare gli « scomparsi » 
si è allargata a comprendere il deserto circo-
stante, in una corsa di bambini. Land Rover di 
giornalisti che si rovesciavano nei fossati con 
equipaggiamenti televisivi e tutto, motociclette, 
automobili. Andatura a tratti sostenutissima e 
pericolosissima per il risucchio di una folla che 
si schierava a muro. Gli uomini armati sal-
gono sui tetti delle vetture, molte sono ridotte 
a rottami, brandiscono fucUi per la canna per 
scacciare i bambini, molte ossa rotte, alcuni 
spari in aria, ordini, cwitrordini, svenimenti. A 
dieci chilometri da Qom ormai è tutto un arma-
mento, ma non serve a niente, il percorso è 
impraticabile, il vecchio fratello dell'Imam ha 
il tetto della mercedes sfondato, il pulmino della 
televisione pachistana è circondato da giovani 
che gridano Allah 'o akbar, impassibilmente ri-
presi da un vecchio operatore sosia di Qie 
Guevara col basco. Chi va controcorrente è 
perduto, recupererà le sue scarpe o i suoi geni-
tori all'ufficio oggetti smarriti ancora affolla-
tissimo il giorno seguente. 

Riunioni e attivi 
MILANO. Lunedì 3 marzo, ore 
^ . attivo di LO in sede. DdG; 
o^Kussione su qual i iniziat ive 
^w le re l ' n marzo. I l anniver-

oell-assassinio del compa-
Lorusso, e il 18 marzo, 

I anniversario del l 'assassin io d i 
fausto e laio. 

" I ^ N O : Il coordinamento Stu-
<=16 Si è r iuni to al Li-

Urducci. presenti 14 scuo-
m S ^ discusso s u i r o p -
W a n tà d, r icostruire i coord i -
nSar i ^ '"«enteschi ed orga-

1: " larzo. ha deciso 
wnvKare un'assemblea c i t -

a™ , studentesse 
«aa ie . lunedì 5 marzo. 

" ' " " ' « " e pubbl ica sul 
6 ore 18 in 

^ dei ® valutazio-
'•»to r., avve-

•Xea Na ,™^? " n a assem-
pr:mi a in™^' ! , g iornale nei 
l u n e d i ' ^ ' '^^P''"®-
' Co so e ™ " ! ? ""-e 21 

Tw n̂o ^ Maurizio 27 a 
r- '"g.onairL" 
' Ma costruzione 

Cnni Piemontese di 
di T „ compagni del la 

'orino, che propongo-

no l ' in iz iat iva, hanno preparato 
un documento per introdurre la 
discussione, che può essere 
ritirato nel la sede. Per altre 
informazioni , telefonate possibU-
mente i l mat t ino allo 011-835695 
chiedendo di Steve. Si lvio o 
Beppe. 
TORINO. Il coord inamento lavo-
rator i del la scuola comunica 
in appoggio alla mobi l i tazio-
ne degl i student i cont ro la se-
lezione, che il coordinamento or-
ganizza una raccolta di dat i 
sul le insuff ic ienze. Chi vuole 
col laborare si metta in contat-
to. 1) Portare i dat i al la riu-
nione del coord inamento di lu-
nedi 5 marzo. 2) Lunedì sa-
rà d is t r ibu i to un volant ino con 
tro il quest ionar io del la Re-
g ione sul terror ismo, 
MILANO. Universi tà: ne l l 'a t r io 
del la Statale ogni pomer iggio 
dal le 17,30 al le 19 il comitato 
di lotta de l le facotà umanist iche 
raccogl ie le f i rme per l ' is t i tu-
zione serale dei corsi e per 1' 
apertura serale della mensa. 

Avvisi personali 
CORNELIA (o chi la conosce) 
olandese a Mi lano. Ho provato 
a telefonart i o a scr ivert i , nes-
suna risposta. Dove l i posso 
trovare Scriv i a Laura Liron-
cur t i . Fermo Posta Tione d: 
Trento 

Compravendita 
COMPAGNA mamma fra 20 gior-
ni cerca disperatamente mode-
sta casa in campagna anche 
da dividere. Datemi una mano 
Tel. 06/8280429, eventualmen-
te r ispondere con un annuncio 
SONO una ragazza francese di 
24 anni, ho un bambino di 10 
mesi; ; vorrei v ivere con del le 
donne; cerco del le compagne 
che abbiano un appartamento 
da div idere con me, a Mi lano, 
Telefonare a Mar ie l la al le ore 
14.00 e al le ore 20.00 al lo (02) 
4075714 Mi lano 
VENDO disperatamente e con 
rammarico la serie di Lotta 
Cont inua dal 1975 ad oggi . Tel. 
081-415226 e chiedere d i Ser-
gio. Se si vuole scr ivere a 
Sergio Lista, v ia Cavallerizza 
46. Napol i . 

Avvisi ai compagni 
1 COMPAGNI operai che hanno 
in fabbrica inseri t i operai han-
dicappat i . si mettano in con-
tatto con Gianni del g iornale 
per un eventuale d ibat t i to su 
handicap e fabbr ica. 

Radio 
TRIESTE. Radio Città Trieste 
FM 90.7 e 88 Mhz Tel. 772425 
ha r ipreso le t rasmiss ioni dal-
le ore 12 alle ore 24 Notizia-
r io ore 19.30. Chi è interessa-
to a col laborare e a servirsene 
insieme, telefoni. 
RADIO POPOLARE di Massa 
ha r ipreso le t rasmissioni , si 
può ascoltare tutt i i g iorn i 
tranne la domenica, su FM 88 
Mhz. dà Pisa a Carrara, e ol-
tre si invitano g l i organismi d i 
base, d i quart iere, del la scuo-
la del le fabbriche, i s ingol i 
compagni a col laborare con noi 
per l 'autogest ione del l informa-
zione per la r iappropr iazione 
degl i s t rument i di c o m u n i M -
zione. Radio P o f J ' ® , ^ " 
vour 24, Massa. Tel. 0585-49666. 

Comuni 
Mi CHIAMO Fi lomena, sono fi-
gl ia d i contadin i e nonostante 
7 anni di buch i sono ancora 
mol to torte e con tanta vogl ia 
d i chiudere una volta per tut te 
con questa c i t tà che mi sta 
uccidendo. Cerco una situazio-
ne di compagni che lavorano la 
terra possibi lmente non al le pri-
me esperienze ed essendo na-
ta negl i Abruzzi, cercherei una 
si tuazione m zona Centrc^Sud. 
Pamponio Fi lomena, via Muzio 
scevola 6. Mi lano, chiar isco: non 
ho simpatia per le sette reli-
giose. 

Cooperativa 
COMPAGNI, non ce la l a « i o 
più vog l i o andare fuor i ci t tà, 
ma parto prat icamente da ze-

ro, Se avete in formazioni su 
realtà agr icole già in at to o 
siete interessat i , contat tatemi . 
Roberto Faà via Caravaggio 4 
Mi lano. Tel . 02-433207. 

Concerti 
CERCO materiale su l le carcer i 
mi l i tar i , per una r icerca: mi 
interessano: document i , volant i -
ni. test imonianze, ar t ico l i , let-
tere stat ist iche, fo tocopie, li-
bri ecc. Poete inviare c iò che 
avete anche in contrassegno 
a: A lber to Raise, via Vincenzi 
9, 37128 Verona. PS - tut to ma-
ter ia le pubbl ico. 

Cinema 
CINEMA exeperimentat. Per il 
m io f i lm « Parigi vale bene 
una messa » cerco del le se-
quenze già f i lmate che poss-v 
no essere inserite nel mio f i lm. 
Accet to tut t i i brani di pel l i -
cola già girat i . E" mol to ur-
gente poiché i l m io f i lm è in 
corso d i montaggio e vogl io che 
abbia una d imensione interna-
zionale. Scrivere a Jean Fioc-
zek (11 nero e Rossa) 93 Avenue 
de la Républ ique. 75011. Paris 
France 

Collettivi 
PALERMO. St iamo facendo un 
corso per Operatosi Social i Po-
l ivalenti e st iamo svolgendo una 
r icerca sugl i emarginat i in ge-
nerale e sugl i handicappat i in 
part icolare. La r icerca preve-
de: 1) Anal is i del problema a 
l ivel lo nazionale. 2) Anal is i del 
problema a l ivel lo c i t tadino; 31 
Anal is i del problema a . : /e l Io 
d i quart iere; 4) Anal is i a li-
ve l l o indiv iduale. Vog l iamo in-
dagare anche sui var' ist i tut i -
lager esistent i a Palermo ima-
n icomi . or fanatrof i . ospizi , ecc.-, 
In fu turo fare opuscol i , mo-
stre fotograf iche, assemblee. I 
compagni interessati e che vo-
g l iono partecipare al col let t i -
vo si met tano in contat to con 
Col le t t ivo Operator i Social i di 
Palermo c / o Macaluso Mar io, 
via Ust ica, 15 Tel, 552098 Ma-
rio, 424672 Piero, dal le 13 
al le 15,30. 

Pubb. Alter. 
LA « LIBERA ESPRESSIONE > 
CDA ha pubbl icato negli ult i-
mi tempi due l ibr i d i poesie 
« Parole Confuse » d i Nando e 
c Cani del deserto » d i Mauro 
Fognante. Chi fosse interes-
sato a l l 'acqu is to e alla d i f fu-
s ione può r ich ieder l i , costano 
L. 500 l ' uno o l ire 900 entram-
bi La L-E- intenderebbe porsi 
come punto d i raccol ta, d i f fu -
s ione e con tano per g l i scr i t -
t i pubbl icat i da compagni II 
nostro Recapito è L ibera Espres-
s ione 1310042 Niche l ino !T0) . 

M ILANO. La rivista i Lotta con-
t inua per 11 comun ismo » usci-
rà nel mese d i marzo in tut te 
le l ibrer ie democrat iche a li-
ve l lo nazionale. Il mater ia le d i 
propaganda sarà a d isposiz ione 
presso la sede di Mi lano d i LG 
via Garlo De Cr is to fons 5. Tel 
02-6595423 dalla prossima setti-
n.ana. Tut t i i compagn i del le 
sedi e s i tuazioni interessat i de-
vono telefonare urgentemente al-
la sede d i M i lano per preno-
tare il mater iale. Comunicare 
come e dove inviarlo. La situa-
z ione f inanziar ia g estremamen-
te precaria. Aspettare i soldi 
per fare uscire la r ivista riman-
derebt>e a chissà quando l 'u-
sci ta del p r imo numero. Con 
mo l t i sforzi e debi t i abbiamo 
dec iso d i cominc iare ad usci-
re già nel mese d i marzo, E 
urgente raccogl iere e inviare 
so ld i a mezzo vagl ia postale 
intestato ad Adr iano Cerut t i 
via De Cr is tofor is 5, Mi lano, e 
spec i f icando nella causale r 
sostegno del la r ivista. 
M ILANO, E' uscito Svacco 
fog l i o del movimento Rock, lo 
s i trova nel le l ibrer ie d i Mi lane 
e Bologna 

MILANO: nascita. Dopo una lun-
ga e sofferta gestazione è na-
to lunedi matt ina a S. Do-
nato Mi lanese, con un parto 
senza violenza 81-ECOS. pe-
r iod ico d i informazione (contro) 
a d i f fus ione aziendale, ed i to dai 
compagni del gruppo ENI d i S, 
Donato. Al neonato e ai suoi 
mol t i geni tor i g l i augur i sin-

Musica 
E' USCITO l 'a lbum t Terra In-
namorata » del Canzoniere del 
Va ldamo. Canzoni popolar i ed 
impasto t imbr ico ed armonico pa-
rò moderno in un d isco di 9 
brani che raccontano la storia 
d i un paesino de l Chiant i dai 
'21 al '45. del le lotte d i tut to 
un popo lo cont ro i nazifascist i , 
del la mobi l i taz ione ant i fascista 
degl i abi tant i d i una t (...) del le 
terre innamorate del mondo alla 
r icerca d i un 'epoca senza bar-
barie. d i speranze... ». Il disco. 
Il set t imo del la et ichetta disco-
graf ica d i base t mater ia l i so-
nori ». va r ich iesto a t La Cen-
trale . corso I tal ia. S. Giovan-
ni Valdarno (AR). e costa l ira 
4 500 
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Il profeta è tornato 
Qom lo accoglie 

in festa 

(Dai nostri inviati) 

Sono 15 milioni le per-
sone messe in campo dal 
comitato per il ritorno di 
Khomeini alla sua resi-
denza. Tutt'altro che una 
moderna forza militare, 
avevano più la funzione 
di sottolineare il caratte-
re popolare, proletario, su 
cui si vuole poggiare il 
progetto islamico degli 
sciiti. Mitragliette e pisto-
le. fucili, Walkie Talkies, 
telefoni da campo, revol-
vere branditi ad ogni pro-
blema di traffico, quest' 
esercito spontaneo che si 
vede anche di notte nelle 
strade della capitale, che 
perquisisce e fa prigionie-
ri, a Qom aveva un ele-
mento in più che Io diiTe-
renziava nettamente da 
un battaglione della rivo-
luzione messicana. A Qom 
sopra la veste azzurra o 
marrone, portavano osten-
tatamente il mitra anche 
i mollah barbuti, per le 
strade o sui cornicioni del-
le moschee. E a Qom da 
dove « tutto è partito >•>, 
davanti ad un milione di 
persone, Khomeini non ha 
cercato accomodamenti né 
ha cercato di dare garan-
zie inteme o intemazio-
nali. E' stato invece ol-
tranzista islamico. 

I programmi della gior-
nata sono stati cambiati 
più volte: alla fine, metà 
pomeriggio, nel cortile del-
la scuola Fazieh dove so-
lo ventimila persone era-
no riuscite ad entrare, è 
cominciato il discorso, an-
nunciato come una confe-
renza non era però una 
conferenza e neppure un 
comizio. Khomeini è un 
uomo dal volto immobile, 
senza mimica, dal corpo 
senza gesti. Parla, a diffe-
renza di molli politici, nel-
la lingua popolare fars . 
ripete con insistenza le 
parole e i concetti, usa lo 
stesso periodare e la co-
struzione deUa f rase dei 
versetti del Corano. In-
terrotto ogni tanto da una 
tosse raschiante, ammoni 
sce, minaccia, rassicura. 
Ha cominciato ricordcindo 
il martirio che qui ha di-
strutto i jjiani del colonia-
lismo col proprio sangue, 
come avevano fatto Ali e 
Hossein. si è tolto il me-
rito della rivoluzione con-
segnandolo al popolo. Ma 
ha più volte ammonito che 
la rivoluzione non è finita, 
che il colonialismo com-
plotta da centinaia di an-
ni e ogni volta si ripre-
senta in forme diverse, 
anche sotto queEe più abi-
li (con chiara allusione ai 
gruppi marxisti». Tenete 

calda la rivoluzione — ha 
aggiunto — non sprecate-
la, non fatela raffredda-
re. E questa rivoluzione è 
per Khomeini nuli'altro 
che la possibilità di ripe-
tere a mUletrecento anni 
di distanza, il governo di 
Maometto. 

Per portarla a termine 
prima di tutto spazzare 
via tutte le influenze e i 
modi di pensare dell'occi-
dente, ricostruire la soli-
darietà musulmana, com-
battere sia il proprio egoi-
smo, sia i nemici dell' 
Islam. Ma Khomeini ha 
anche dato le prime sca-
denze per l'instaurazione 
di questo potere. Prima 
di tutto il voto del 30 mar-
zo: « Io voterò per la re-
pubblica islamica ». Non 
ha detto per la repubbli-
ca, o per una repubblica 
popolare, o per una repub-
blica democratica secon-
do i modelli occidentali. 
« Io voglio la repubblica 
islamica ». La frase, ripe-
tuta con insistenza e sot-
tolineata da applausi tan-
to forti quanto sono forti 
oggi le preoccupazioni del-
la stampa in lingua occi-
dentale, è stata poi imme-
diatamente riempita dai 
contenuti che sono alla 
base dei principi sociali a 
cui si riferisce la religio-

ne sciita. Tutti i beni del-
la famiglia dello scià con-
fiscati saranno distribuiti 
al popolo o saranno usati 
per costruire case od ospe-
dali. Le banche saranno 
diminuite di numero e non 
presteranno più soldi ad 
interesse. I tribunali sa-
ranno riformati per otte-
nere il giudizio più rapi-
do possibile (« ogni giu-
dizio in una sola udien-
za », aveva detto Khomei-
ni giorni fa ) . I «pover i» 
verranno esentati dal pa-
gamento di trasporti, lu-
ce ed acqua. Queste sono 
le direttive che Khomeini 
si è detto sicuro il gover-
no porterà avanti anche 
se necessariamente non in 
pochi giorni. Il discorso 
finisce dopo un'ora con le 
invocazioni ad Allah, chia-
mato ad essere con il po-
polo iraniano, a mantene-
re la rivoluzione e la gran-
dezza dell'Islam. Pochi mi-
nuti prima vi era stato 1' 
elogio di Qom e del suo 
clero, deUa sua scuola, 
della sua opposizione. 

* * * 

Qom è una cittadina a 
150 chilometri a sud di 
Teheran, santa per gli sci-
iti per la presenza della 
tomba di Fatima, la sorel-
la dell'Imam Reza che vi 
morì neU'Sie. Di qui, da 

molti anni, vengono gli 
ayatollah più seguiti, qui 
sono stati istruiti alla leg-
ge dell'Islam decine di mi-
gliaia di studenti. 

Nel 1963, questa città si 
rivoltò allo scià, l'eserci-
to accorse e lasciò sul ter-
reno migliaia di morti, 
che — pure nell'inflazio-
ne delle parole — vuole 
sempre dire « diverse vol-
te mille morti »: erano 
contadini, religiosi e stu-
denti. Khomeini era già 
allora troppo importante 
per essere ucciso. La Sa-
vak lo fece sparire arro-
tolato in un tappeto e lo 
scià lo esiliò. Venire a 
Qom è come venire nella 
tana del lupo, è diverso 
da Teheran, oggi percor-
sa dalle molteplici frantu-
mazioni della unità del 
fronte che ha abbattuto lo 
scià. Questa è la cittadel-
la dell'Islamismo, è riem-
pita fino all'orlo dai ri-
tratti dell'imam, e pave-
sata da scritte in inglese, 
francese, tedesco e ara-
bo alla maniera degli sten-
dardi cinesi; «Condannia-
mo Carter responsabile 
dei nostri morti », « lotte-
remo fino in fondo contro 
il colonialismo », « Non 
dimenticheremo il popolo 
francese e il suo senso 
di libertà », « vogliamo la 

repubblica islamica ». 
Questa città non viene 

a patti. E' sicura di ave-
re trovato la « terza via » 
ed è sicura di poterla pro-
pagandare. I molti che 
pensano alla religione sci-
ita come una « potente 
molla » che però si può 
strumentalizzare, usare 
per la costruzione di mo-
delli più vicini alle no-
stre esperienze a Qom 
non trovano il terreno fer-
tile. L'Islam qui non è di 
facciata, non è assimila-
bile, è invece uno shoi, 
un luogo dove i fenome-
ni a mala pena tollerati 
dal progressismo occiden-
tale (la proibizione dell' 
alcool, il tchador delle 
donne, le pene corporali, 
per esempio) sono riven-
dicati insieme alla conce-
zione del potere che li so-
stiene. 

Il potere, la gestione del 
potere, ci spiega il pro-
fessor J a f a Ahleshas, un 
quarantenne insegnante di 
una scuola islamica che 
ci riceve nella sua casa 
viene direttamente da Al-
lah, dal Corano e dagli 
imam. Gli sciiti, a diffe-
renza dei Sunniti, che han-
no fatto della religione un 
fiancheggiamento al pote-
re temporale esistente, 
non accettano altra forma 

Ali Foadiarìj studente islamico 
Qom, marzo 79 — La stanza della scuola 

Hodgiatich dove entriamo è molto piccola, 
poverissima, una tenda la separa da un pic-
colo antro con una. fomaceUa che f a da 
chiesina. Al mattino si tirano su i materassi e 
si ripiegano cMrtro il muro per fungere da 
schienale a chi è seduto sul tappeto, alle pa-
reti t re mensoline con i libri di studio. Ci 
abitavimo prima in tre, ma il sedici febbraio 
Hamed Tabrizi è stato ucciso dall'esercito a 
Tabriz durante la insurrezione. Di lui ci mo-
strano n cartellino di militante con la foto. An-
che lo studente che ci riceve viene da Ta-
briz, ha ventun'anni, figlio di un sarto, è qui 
da 3. Mohamad .Ali Foadian, è uno dei 13.000 
studenti attuali della scuola, abita la stanza col 
fratello minore. l 'Imam gli dà per vivere 40 
mila lire al mese. La sua giornata comincia alle 
5, alle sei c 'è la prima lezione. Poi gli studen-
ti dicutono quello che hanno sentito; un'altra 
lezione verso le 11, altra discussione, nel po-
meriggio corsi collettivi o conferenze. Foadian 
è stato un militante di questa rvoluzione, ma 
non è certo un vanaglorioso. «Si, ho {>arteci-
pato alle manifestazioni qui, poi sono stato 
a Isfaan, a Shiraó, a tenere comizi nelle scuo-
le e nelle moschee suUe cose dette dall'Imam. 
La scuola aveva organizzato questo invio di 
studenti ma alcuni facevano resistenza ad an-
dare nei villaggi piccoli, tutti volevano piutto-
sto andare in città. Ma se lo ordinava l'ayatoUah 
Madari ci andavano ». L'aspirazione di Foa-
dien è dà diventare professore dell'Islam. Quan-

to ci vorrà? «.Almeno tre anni». Cosa cono-
sci della filcofia occidentale? « Non molto, e 
nulla di diretto. Qui è tutto arrivato in tradu-
zione, e i traduttori hanno modificato i sensi 
per propaganda. Se potessi leggere i testi di 
Marx e di Lenin senza la annessa propagan-
da lo farei volentieri, anche se penso che U 
Islam sia superiore ». Che cosa ti ha colpi-
to di più nel oiscorso di Komehini? « La paro-
la Takwah, l 'ha ripetuta 5 volte di seguito, 
vuol dire « siate oneti con voi stessi », ma non 
solo questo. Vuol dire anche miglioratevi, lot-
tate contro voi stessi, contro l'egoismo, specie 
in senso morale ». Secondo te, ci sono differenze 
tra i vari ayatollah? All'inizio Foadian lo ne-
ga, poi ammette che vengono da ambienti di-
versi, hanno fat to studi diversi e quindi hanno 
opinioni diverse. Ma allora, come spieghi che 
solo negli ultimi anni la religione sciita ab-
bia preso questa posizione contro lo Scià? « Ne-
gli anni scorsi le nostre conoscenze erano molto 
basse, c 'è voluta la preparazione. Il lavoro di 
Komehini è stato di preparazione, ma è stato 
anche di esempio. Molti altri allora avevano 
paura, anche molti ayatollah, c 'era molta pau-
ra, Komehini è stato migliore degli altri ». La 
rivoluzione islamica si f a r à sentire? E dove? 
< Sicuramente, e in primo luogo in Pakistan, 
dove la fase di obiezione è già cominciata. Ma 
io penso anche in Egitto o in Libano e anche nei 
paesi nfKi islamici.... ». Cosa sai dell'Italia? « Mi 
dispiace, non sono preparato. Sò solo d ie hanno 
cambiato il papa... ». 

di dominio, la considera-
no usurpatrice. Contro di 
essa — spiega — prima 
obiettano, poi raccolgono 
Ja unità del popolo, poi 
combattono. E il martirio 
ha la sua ricompensa nel-
l'aldilà. Del discorso di 
Khomeini il professore è 
stato soprattutto colpito 
dagli appelli ad epurare 
tutto quanto c'è di occi-
dentale, alla continuazio-
ne della rivoluzione, alla 
solidarietà reciproca. Poi 
domanda lui: noi occiden-
tali seguiamo il marxi-
smo? Vogliamo il comuni-
smo? Quale, quello russo 
o quello cinese? Non pen-
siamo forse che siano dot-
trine troppo «materiali»? 
Il discorso si fa lungo e 
viene notte, ma la matti-
na dopo ci farà avere at-
traverso uno studente ai-
cune puntualizzazioni sul-
le possibili similitudini tra 
la loro rivoluzione e quel-
la di Mao. Eccole; là era-
no solo contadini e operai 
a ribellarsi, qui è stato 
tutto il popolo; là hanno 
c o m i n c i a t o con la lotta ar-
mata qui con gli scioperi 
e l'obiezione; là erano so 
stenuti dall'Unione Sovie-
tica, qui non si è stati so-
stenuti da nessuno. 

Al mattino alla scuoia 
H o d g i a t i e h . 1' università 
coranica è di puovo pie® 
di mollah e di studenti. 
E ' venerdì, giorno di f« 
sta, passeggiano e discu-
tono nel cortile interno, 
alcuni fanno la fila per " 
bassissimo presalario 
gato dalle tasse àeii 
Imam. Una Oxford is»' 
mica, con i turbanti ai ^ 
sto delle toghe, corsi cm 
possono durare anche * 
anni: si comincia con » 
studio della lingua araw 
per poter comprendere » 
Corano, poi si studi^ 
le biografie degli Im^^ 
poi - molto rapidanieDK 
ci è parso - gli altn ^ 
stemi di pensiero, ^ 
l'ideologia islamica. 
venta mojteheed. uomo ® 
grado di prendere da ^ 
le proprie dedsionu le proprie . 
diventare moj tebeeo^ 
sta venire a stare 
si può scegliere ^ j. 

cotJiiire 1 ^ — _ _ 

g n a n t e , seguire i '•'"'r. 
ci sono giovani e uom® 
m a t u r i , nessuna àcì^-
facce denutrite e 
alcuni coi capelli rasa 
p e r i pidocchi. Seminarf^ 
con famiglia e figH- ° ^ 
vani diciasettenni ba^ 
qui i loro martiri oi'" 
eroi. E molti di loro^ 
cartellino che li autorizs» 
a p o r t a r e le armi-

Enrico Deagli" 
Domenico Jasarille 
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